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Congedi.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
hanno chiesto congecto i senatori: Azara per
giorni 3, Battista per giOl'ni 2, Carrara per
giorni 2, Casardi per giorni l, D'Incà per
giorni l, Farioli per giorni 2, Gelmetti per
giorni 2, Giardina per giorni 2, Guglielmone
per giorni 2, Merlin Umberto per giorni 2,
Molè Salvatore per giorni 10, PaRquini per
giorni L

Se non si fanno oKservazioni, que/lti con~
gedi si intendono accordati.

Deferimento di un disegno di legge
a Commissione permanente.

P RESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendomi della facoltà conferitamI dall'arti~
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esa~
me e all'approvazione della 2a Commissione
permanente (Giustizia e autorizzazioni a pro~
cedere) la seguente proposta di legge di ini ~

ziativa del senatore Sacco: « Aggregazione alla
pretura di Fossano, dei comuni di Salmore,
Sant'Albano Stura, Trinità».

Svolgimento di
~ mozione.

PRESIDENTE. L'0rdine del giorno reca la
discussione della mozione presenta,ta dai sena~
tori Sacco, Boggiano Pico, Guarienti, Carrara,
Focaccia, Bosco, Battista, Vischia, Lovera,
Ferrabino, Canaletti Gaudenti, Quagliariello,
D'Incà, Oarboni, Braccesi, Oiasca:

i: 11 8e11a,to sollecita l'istituzione di un or~
ganismo direttIvo centraLe presso la PI'esiden~
za del Consiglio, con la pm'tecipazione dei
Ministeri della pubblica istruzione, del lavoro
e pI'evidenza sodale, dell' Alto Commissariato
per l'igiene e la sanità pubblica, del Consi~
glio nazionale dene ricerche, dei rappl'e'sen.
tanti delle organizzazioni sinda,cali dei lavo~
rato!'i, dei datori di lavoro, dei dirigenti di
azienda, delle scuole e degli istituti di assi~
Rtenza sociale, nouchè di specialisti }Jsi,eologi,
insegnanti, sociologi e medid, esperti nei p!'o~
Memi dell'orientamento professionale; l'orga~
ni,smo suddetto dovrà essere articolato con

centl'i di studI e di esperienze sui problemi
de},l"Ol'ientamento 111 oglli regione, presso gli
l:-;tItutl eh psicologia delle Univerlsità >,

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sacco per
svolgere (]llt'Kta mozione.

SACCO. Onorevole Presidente e onorevoli
colleghi, quando si discuteva in via prelimi~
nare il diRegno di legge del Ministro Fanfani
sui mezzi per provvedere alla maKsima occu~
pazione e(l all'apprendistato, fecI riserva di
svolgere poi, sia pure brevemente, questa
mozione, che allora presentai. Avverto subito
che non insisto sulla forma che ho dato alla
mozione e dirò anche le ragioni. N on mi
nascondo che contro l'orientamento profes/lio~
naIe, contro questa materia in genere, vi sono
molti pregmdizi e prevenzioni; infatti, quando
si parla di psicotecnica, di psicologia, pare
di parlare di qualcosa di magico che dissuade
molti dall'interessarsi di questi problemi. In~
vece in Italia se ne dovrebbe avere molta
maggior cura. È la prima volta che in Parla~
mento si parla di orientamento professionale
e vorrei dare una estensione maggiore, ossia
un significato più ampio a questa definizione,
perchè essa riguarda non soltanto l'avvia~
mento del giovani apprendisti al lavoro, ma
anche l giovani studenti, sia che essi frequen~
tino scuole dalle quali attendano una abilita~
zione professionale, sia che frequentino scuole
che costituiscano per eSHi l'adito alle facoltà
universitarie.

Mio intendimento è quello di attirare l'atten~
zione del Senato e del Governo su queste
esigenzì'; esigenze che sono state analizzate ed
illustrate anche in Italia, recentemente, dal
primo Oongresso per l'onentamento professio~
naIe che si tenne a Torino or sono pochi mesi.
Seguì subito a quello un altro congresso, qui
a Roma, per la formazione professionale dei
lavoratori, nel quale però non si dette troppo
spazio al problema dell'orientamento profes~
sionale. Ho però sicuro affidamento dagli ono~
revoli colleghi di quella parte, che indubbia~
mente essi prenderanno viva partecipazione
alla risoluzione di questi problemi.

È necessario però che non soltanto il Go~
verno se ne interessi, ma, che anche l'opinio~
ne pubblIca ne Hia eonnlloRsa, perchè nOI in
confronto (lei PaesI f'Rteri, di Paesi pIÙ pro~
grediti in materia scolastica, facciaJmo una
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brutta figura, pel'chè ~effettivamente 110n e8i~

"te anrora in Halia alcuna organizzazione
che vrovveda razionalmente a soddiRfare le
esigenze sentite in questo rampo. Se noi C'on~
sideriamo il problema ROttO il rifleRso del1a
valutazione della nORtra pORsibile emigrazio~
ne all' estero, noi dol,biamo ritenere pur~
troppo rhe all' e8tero si considerino i nostri
emigranti non selezionati professionalmente
come d(rnebbel'o eRsere, ossia che all'estero si
sia mal prevelìuti C'ontro di noi, eel in parte
giustamente, perchè manca in Italia qualunque
l'elezione nel momento (lell'avvianwnto agli
studi eel al lavoro. Provvedere alla migliore
occupazione dell!' intelligt'nze è 1)('1' me a,l~

trettanto intereRsante e neressario come prov~
vedere alla mas8ima fWCUl)azione delle braccia,
perch?> noi in Halia abbiamo questo grande
tesoro che è l'intelligenza e la, massa delle
forze fisiche unmne, purt,l'oppO, in gran 1)arte
disoecupa,te. Ora se noi riusciamo a far sì
ehe le intelligenze abbiano la più idonea occu~
pazione e quindi anehe le braccia, noi potremo
di molto rivalutare quello che~ è il pregio del
lavoro italiano. Io Rono eonvinto che si vada
ven!O un tempo in cui il tallone del valore,
l'unità di misura, abbia ad estJere l'ora di
lavoro; wno perRua,so altresì che è necessario
far salire il valore dell'ora di lavoro italiano
in modo rhe tutta la intelligenza possibile sia
bene oecupata. 1\1a ne abbiamo anrhe le pos~
Rlbilità ~ Questa è la domanda, ('he ri pOlllamo
e che naturalmente 8i porrà il Governo. ~~b~
biamo in ItalIa oggi la possibilità (li provve(lere
a queste esigenze ~ Ed allora vE'fliamo anzi~
tutto quali sono queste esigenze. Indirizzare
i giovani ehe sono nelle scuole; indirizzar(',
quindi, gli studenti e gli apprendi8tI. Non Rol~
tanto, ma nei corsi cli riqua1ifirazione ('or~

rt'ggerf' gli indirizzi erratI. Si dirà rhe questa

è.' poesia, che è sogno, ma iJe negli altri PaeRi
qneRto avviene su vaRtissima R('ala, s~ in altri
Paesi n('RSUnO ehe Ria avviato al lavoro sfugge
all'esame ]JNieotecnieo delle sue faeoltà mtel~
lettuali, anrhe questo in Italia un giorno dovrà
avvenire e iJperiamo che ci si aVYll.

CONTI. Sperii1mo di no !

SACCO. È vero, qualenno potrebbe pen~
Hare che qua sotto Ni nasconda una limita~
7,iOllt' flella lihertà, ]1erehè C'iasrheduno può
f'RSere padronf' <1i Rperpf'rare Ie beoltà ('he

pORsiede ed anche di indirizzarle male. Ma la
Rcuola, di Stato e la R('uola privata hanno ]'uffì~
eio (li 1llflirizzare e di formare le menti, di
nutrirle f' eli alimentarle. Io penHO ehe ac~
c~wto alla s('uola, nn orientatol't\, uno 1)8ieo~
lago, uno psicotef'llleO pORsa utilmente con~
sigliare, non ('ostringel'e, perrhè nessuna co~
strizionf', neSNun obbligo da seguire'l vi~deve
eRsere, ma il cormiglio, l'indirizzo può essere
prf'zioRissimo. QueRta è la tesi che intendo
sONtenere. D'altra, parte a,hbiamo visto a
S:m Franeisco, alla 31 a Conferenza internazio~

naIe (leI lavoro, ad unanimità (la tutte le Na~
zioni approvata una, mozione lwrchè si estenda

in tutti i Paesi, proprio per le considerazioni
accennate, l'organizzazione dell'orientamento
profeRsionale. Di più: alla ]l a Oonferenza in~
ternazionale dell'i8truzione pubbliea, sotto gli
auspiC'i dell'U.N. E. R,('. O, una mozione equi~
valente a questa nostra è stata approvata con
larghezza, anz( con unanimità di suffragi; il
primo rongresso, aicevo, per l'orientamento
profe8Rionale tenuto a Torino ~ ed erano

Rcienziati, dIciamo cos1, di ogni corrente jn~
tellettuale, ~ an'unanimità ha insistito perchè
il Guverno l'i interessa8se di f]uesto problema
e perehè volesse provvedere, non c1iro a lllono~
polizzan' ed a hurof'ratiz7,are l'orientamento
professIOnale, ma ael lllf'oraggiare le iniziative
('he in f]ueRto campo sono e saranno sVllup~
pate. E{l io, mode8ta,mente, nel Congresso per
la SruoIa popolarp ehe 8i tenne qui a Roma
nel maggIO scorHO, ho iwUtO l'o('rasione gIà
di svolgere f]uc8t.I ('oneettl eon l'approvazIOne
di un COllgrcsRO che induhbiamente, per qua~
lità e quantità (h partecipanti, ebbe in Italia
grande importan7,a.

lo mi appello a coloro che presiedono
'
om~

missioni cli ma,turità, o eommis8ioni di al)llita~
ZlOne e domandano ai giovani ehe eR('OllOdalle
Seuole medIe superio1'1 a quale Facoltà Ri
iscriveranno, per('hè (licano f]uante volte, nel
meRe (h ottobre, queRtl giovani sono ancora
incerti, in grande mag'gioranza, perchè non
hanno chi li conRigli; onde l'aYYlament,o aHe
Facoltà univer81tarie aVVielle quasi 8empre
ca8ualmente, per cirC'ostanze indipendenti da
quelle che sono le loro naturali inclinazioni,
(b f]uelle che' ROllO1<:,loro idoneità intellettuali.

Altretta,nto a,yyipllP, e peggio aneora, per
l'appren(listat~o. Non parliamo dei figli dei
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contadini che necessariamente faranno l con ~

tadini; ma in gran parte, nei grandi centri inrlu~
striali, dove è possibile selezionare l'avviamento
degli apprendisti alle varie branche profes~
sionali, mi pare che~ attirare l'attenzione di
coloro che presiedono a queste funzioni di
avviamento degli apprendisti su questo pro~
blema sia necessario, tanto piÙ poi che, se è
stato scritto nella Om:tituzione che in Italia
la frequenza obbligatoria delle scuole va fino
al 140 anno e ci si augura che dai 14 ai
18 anni vi possa essere la combinazione tra
l'apprendistato e la scuola, allora, ci doman~
diamo: « Ma è possibile ancora lasciare al~
l'empirismo ed all'anarchia tutta la materia
dell'avviamento alla migliOle occupazione del~
l'intelligenza? ».

Rifuggo ~ e dico subito che la mozione che
ho presentata mi dà occasione di svolgere
questi concetti e questi nchiami ~ 10 rifuggo,

ripeto, da un accentramento che considererei
funesto. Il Governo non rlovrehlJe fare altro
che, non dico alimentare, ma incoraggiare, le
iniziative locali che già oggi sono sviluppate.
Per esempio la difficoltà maggiore che si
obietta quando si parla di questo problema è
1~ seguente': « Ma esistono in Italia gli orienta~
tori ~ Esistono in Italia coloro che siano irlonei
a dare questi consigli? ». Ed aDora, ecco l'ini~
ziativa privata che ha già provveduto: potrei
fare il nome~ di scienziati che sO~lO in questo
campo veramente benemeriti della N azione.

Ma basterebbe citare quelli che furono i rela.~
tori al Oongresso per l'orientamento professio~
naIe a Torino, basterà sapere che a Torino
c'è un corso di due bimest,n per glI orientatOTi
professionali. Professori scientificamente valen~
tissimi si occupano di questa materia erl hanno
organizzato volontariamente, gratuitamente, a
Torino il corso per orientatori professionali elw
è molto frequentato. Di l)iÙ: a Milano, aN apoli,
a Firenze, a Bologna,' a Roma stessa e anche

a Prato ~~corsi per onentatori professionali si
stanno già facendo. Aggmngo ancora che ci
sono psicologi e psicotecnici che viaggiano,
quasi cattedre ambulanti gratuite, di loro
iniziativa, nei maggion centri d'Italia" appunto
per suscitare l'interesse degli psieologi e di
coloro che hanno attitudini ad essere onenta~
tori professionali, perchè SI clediehillo a quest,a
attività.

Ecco allora ehe la difficoUà maggiore di
troyare orientatori professionali può essere
superata, non dico in pochi mesi, non dico

neanche in pochi anni, ma è certo che se non
ci si avvia a superarla, non potrà mai essere
raggmnta la meta.

N el primo congresso nazionale per la forma~
zione professionale del lavoratore è stato af~
fe,rmato che occorre fare tutto quello che è
possibile per la elevazione professionale di chi
lavora; ma perchè la formazione sia possibile,
non è anche necessario che il lavoratore, che

il gIOvane' apprendista sia orientato là dove
egli non sa come clirigersi '? Ecco quindi che
io penso di non essere presuntuoso quando
spero di avere unanimità di consensi per quel
che riguarda, i concetti generali della mozione.

rONTI. Non Il mio, mi raccomando.

SAOCO. L'onorevole senatore Conti rifugge
da tutto ciò che può essere comunque una
sia pur lontana parvenza di minaccia, alla
libertà mdividuale, ed in questo suo atteg~
giamento lo ammiro. L'onorevole Conti sa
con quale simpatia seguo quelle sne a:fferma~
zioni così recise, così radicali, ma qui, ripeto,
non si tratta di limitare la libertà, ma, anzi,
di liberare dall'errore.

Ora, se noi 10ttirLmo per la libertà, per tutte
le libertà, mi pare che libemre dall'empirismo
e dall'errore coloro che si avviano ad essere
apprendIsti layoratori o che si avviano ad

essere professionisti, mi pare che sia lavorare
e lotta,re per la libertà. E su questo concetto
pt'nRO ehe anehe il senatore Oonti sarà con~
senzlente.

Non ignoro che il Ministero della VOl'Odava,
nel novembre del 19J7, disposizioni agli ispet~
tori del lavoro ed ai Consorzi provinciali per
l'istruzwne tecnica, perchè si giovassero dei
Ga,binetti di orientamento professiona,le e,
aggiungeya, a,yvalendosi eventualmente anche
dell'opem degli esperti psicotecnici. Ma mi
sia l'onsentito di dire che occorre fare di più.
N all sarà Il Mini~tero, non sarà il Governo
che farà di piÙ, ma chieclerà" incoraggierà,
consiglierà eli fare di piÙ. 01 sono le facoltà
ull1yersitarie, alle quali auguro l'autonomia

assoluta; ma anche fuori delle facoltà uniYer~
sitarie yi sono imziative possibili; yi sono
labomtori di volonta,ri: uomini che spendono
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la propria fatiea e il propno denaro, perehè
questo problema m Italia a,hbia una risoluziolle.
Il Governo li mcoraggI, il Governo faeCIa Hl
ehe quelle miziative pOi'RanO Hvilupparsi e
ehe quegli ufficI di eolloeamento, ehe ab~
blamo nella legge Fanfani eOHl aceuratamellte
disegnato, posHano effettivamente giovarHi dei
eom\Ìgli deg'i orienta,tori, il cui llunwro, man
mano, verrà ad aeerescersi.

In quello che (> lo Heopo, il fine di questa
nostra mozione ~ ed io ringrazio gli onor('~

voli colleghi che la hanno ('on me firmata e
ehe mi hanno dato il mandato di svolgerla ~

penso che tutti Haremo ù'acconlo. Pel' (lUanto
riflette l mezzi idonei per raggiungere il fine,
ripeto che io non insIRto in quello che è il
diRegno offerto dalla mozione ed insisto, in~
vece, pe.rchè il Governo Ria l'incoraggiatore, il
propulsore, ma non erei un urganii'\mo centrale,
burocrat,ico, perehè in quest<t materia la huro~
crazia sarebbe fori'\e esiziale agli seopi ai quaJi
tende questa iniziativa.

Si è fatta Spei'\NOmolta, poesia sul lavuro,
ma io penso che sia. vera una diffusa ai'\pi~
razione al lavoro senza fatica; non all'ozIO
ignavo, ma all'cI otium)) latino, oSHia a quel
lavoro che si compie cun gioia, perehè ai'\sol'he
le attitudini naturali dell'uomo, perehè l'in~
telligenza e l'operosità vi i'ii congiungono in
armonia in modo da soddii'\fare anc ht' le
e:.1Ìgenze morali di chi lavora.

Io pemo che al di sopra dell 'inno di Schiller

t' dell'inno di Turati, vi 110si'\a ei'\serE' una
grandE' poesia del hworo; lwni'io che la civiltÙ,
del lavoro si possa ra,ggmngt're, ~ ma pE'r con~
Heguirla oeCOlTE' aver ràggiunto il massimo
dell'mtelligenza opE'roi'ia applieata al lavoro.
(Appla//si).

BANFT. Domando di parlare.
PR,ERIDENTE. Ne ha facoltà.

RANFT. N un voglio entrare 1Jl discui'\sionE'
sul prinCI]HO generale /lelIa, propoHta, ma (lalle
parole dell'onOl'evole eolJe~t:1, nn pare ri:mlt,i
ehiaro chE' la que8tione dell'orientamento pro~
feNHIOnale non è una queHtiOJw riNolta; è un
problema che l' staJ,o pOi'\to da un punt,o di

Vii'\t<l seientlfieo GOllle da U11 l>U11to (h vista
sindacale e ehe m11Jlica ll1leStiOlli di gralHliH~
sima importanza, tI 'ordme eeonomieo, hiolo~
gico, psicologieo e Hoeiale, che (levono eSHere
ehiarite nella loro effettiva e concreta portata

e ehe debbono anche mi:.mral'si con la fntua~
zione realf' dE'l layo1'o e dt'i hlsogni del lavoro.

Io non ho nessun cluhbio sulla, utilità che
quei'\ti Fitucli (li p8icott'C'nica yt'ngano diffusi e
Nvilnppati nE'l nOHtro Paf'He, auche perchè Rolo
in t,~,J modo se ne potrà l'ironoset're il yalore,
l'efficacia, e i limiti. (',rE'clu di esgere si,a,to
proprio io il proyoeatorE', in <]uPHt'ultimo
anno, df'lla l'lcoi'itliuzione delle cattE'dre eh
pHicologia nellE' nONtre nnivenntà" come eentri
(li questa miziativa,. ~I a appunto per ciò
tengo a/lire ehe qUf'Hti Ntudi 1'10110,11l fO]1(lo,
ancora agli inizi, che quegli INtituti nniversi~

tal'i, (li cm qui nella mozione è fa,tto CE'IlllO,
l'IOno ancora al momento \lella loro forma~
zione, SIa Iwll'l1l(Urizzo metoclico, sia nen'or~
ganizzazione (legli Rtrumenti di rieerea.

Per di più, quanclo leggo la mozione, mi
domando quale sia lo scopo (li qnei'\to C'E'ntro

cl1€' Hi dovrehhe cOi'\tituire. Un centro di orga~
nizzazione, P stato (letto dall' onoreyolf' col ~

lega. Ma io mi domalHlo se) allo stato attuale,
non si pasHa E' (leb ba, far rieorl'lO al (',onsi ~

glio superiore delle rieerehe, ehe di questo
Hpeeiale problema, Sf' è un prohlE'ma <li studio,
può oecuparsi, ai))JOrtamlo il suo contrilmto
HIa da un punto di vista scientifico, Hia da, un
punto di vii'\ta finanziario. Pere hI'> dovremmo
creare un nuovo ii'\tituto qua mIo Iwlla discus~
sione (1E'1bllaneio abbiamo dovuto riconORcere
ehe molti u-itituti yalmO languendo. 'perehè la
manl'anza di un finanzia,mento ,.mffieiente rende
loro imposHibile un'aJtivitit l'onereta')

Jo c01'eeclo tuttavia che la questIOne dell'o~
rienta,mento professionale sia, di tutta parheo~

JarE' importanza E' Ò(\ lode ai collf'ghi di a,yerla

portata qui in Senato. Ma vOlTei che, pruna di
giung0l'e a,J yoi,o di una mozione su una que~
stione eli tanta importa,nza ROeiale e s('ien~
titica, ci Ni remlesNe l'onta clllarament~ dE'l
problema. La mozione mi semhra 110n dia
aleuna inclil'azione chiara in pro]!.o'i'\lto, nep~
purE' da un punto eli YlNta ol'ganizzatiyo. Da
eNHa, infattI non riHulta quali tIf'bhano E'i'\sere
gli scopi e le funzioni precise del C'entro pro~
posto, i'il<lin sè. sia rispE'tto ai l'entri periferiei,
nè eome ei'\SO (lebba inquadrarsl nel sIHtenla.
degli I~tituti di ricE'rea scient,ifiea.

Io ehie<lo, dunque, dI chiarire meglio il pro~
hlema ehe qui è posto, eli formularE' un pro~
getto eompleto per l'organizzazionE' di q aesti
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studi, in modo che si abbia dinanzi a noi
una proposta concreta su cui poter discutere
dei fini, dei mezzi e del significato di queste
ricerche.

N oi non vorremmo insomma che quasi di
sorpresa si creasse un organismo eentralizzato,
inutile, tale anzi da arrestare o deviare in dire~
zioni -particolari l'attività dei ecntri locali
invece di promuoverla, mentre ancora questo
è tutto un campo di sapere e di attività che
si presta ad una divergenza di interpretazioni.
Per qUef\to propongo agli onorevoli colleghi di
presentare o di chiedere un progetto più
chiaro, più specifico, più concreto. Su questo
noi potremmo discutere, con precisione ed
efficacia. (Approvazioni).

TONELLO. Domando ài parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TONELLO. In altri tempi, quando vivevo
più vicino alla vita della scuola, mi sono
occupato di queRto problema; ed anche mi
ricordo che nella Svizzera, nel mio amaro
esilio, ho avuto campo di vedere che cosa si
faccia per l'orientamento professionale. Devo
dire la verità che, in fondo in fondo, io rimasi
sempre un po' scettico sull'efficacia di ciò, e
prima di tutto per la difficoltà di una valuta~
zio ne psicanalitica del soggetto; in quanto
che la psicologia sperimentale è ancora bam~
bina. N on vi sono cioè fluei coefficienti per
poter deteTminare la natura di determinate
funzioni del cervello in un dato organismo.

Cosa volete? N ella vita dei nostri fanciulli
anche la vocazione viene su per giù come è
venuta a Don Abbondio nei « Promessi Sposi )).

Egli, di famiglia campagnola, si è trovato a
fare il prete ma, in fondo in fondo, non si può
dire che avesse una vocazione proprio per il
sacerdozio. Così anche quasi tutti i nOEtri
figliùoli, i nostri ragazzi seguono una voca~
zio1:1e improvvisata, molte volte anche scim~
miesca, seguono l'amico, si innamorano di
un ambiente, ]Jassando davanti ad una, bot~
tega magari di un artigiano credono che quello
sia il pORto dove essi possano vivere e lavo~
rare per il resto della loro vita. Mi ricordo
che ero ragazzo di sette od otto anni e vidi
un giorno un valente scalpellino scolpire un
capitello e talmente mi imul,lIlOrai di quell'arte
che per quattro o cinque anni ruppi l'anima
ai miei genitori perchè volevo andare a fare

lo scultore. N ella vita poi fui invece costretto
a fm'e quello che il destino e, le tristi condi~
zioni economiche mie e della mia famiglia mi
obbligarono a fare, e quasi sempre avviene
così anche per gli altri. Perchè, lasciatemelo
dire francamente, nella società in cui viviamo,
Re anche vediamo un bambino che ha una
flualche attitudine, credete VOI che il modo
in cui è formata, questa nostra presente società,
permetta, dopo tanta psicanalisi, di poter
avviare questo ragazzo là dove la sua voea~
ziòne lo' spinge? No! E questo avviene,
mentre si potrebbero creare (lei centri di if,tru~
zione strumentale o professionale.

N ella Svizzera, per esempio, esistono dei
laboratori per le varie professioni, come quello
per l'edilizia. E si riscontra un progresso
continuo nell'arte edilizia, nel modo di costruire,
nel modo stesso di combinare i cementi e
questo anche perchè vi sono dei luoghi dove
i garzoni vanno ed imparano ed apprendono
strumentalmente, diremo così, quello che oc~
corre per quell'arte in modo da diventare poi
dei bravi operai muratori.

Lasciamo quindi che la scienza, la pura
scienza investighi e trovi strade più facili.

Vi fu un ministro dell'istruzione prima del
fascismo il quale fece istituire la carta infor~
mativa. Era questa una specie di carta che
per essere compilata richiedeva l'opera addi~
rittura di un psicanalista valente.

Voce do sinil:;t1'o. Una carta biologica.

TONELLO. Già, una c:;l,rta biologica. Voi
potete capire dalla mia descrizione come quelle
povere tabelle potessero essere compilate. Io
ne ebbi per mano a migliaia e molte volte
dovetti ridere per le stupidaggini che su di
esse si scrivevano.

Volevo dire con ciò che certe situazioni
possono vive,rt~ e dà,nno risultati buoni in un
ambiente ormai formato. Noi possiamo fan
delle scuole, come previsto dal progetto dj
legge Fanfani che istltuisce delle seuole, de
corsi affrettati di istruzione puramente stru
mentale, elementare per eoloro che voglion(
fare quel dato mestiere per avere un'occupa
zione; ma per le vocazioni ci si sbaglia sem
pre, onorevoli colleghi: guardate quanti eh4
avevano la vocazione di andarè preti e po
vanno fuori dei seminari accorgendosi di nor
::Lverla ! Molti credono di ayere una voeazione
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mentre non l'hanno. Solo la vita forse più
tardi la, rivelerà quando non è più tempo.

Ho sentito tante volte un lavoratore dne:
se avessi studiato. . . Ma io gli dico: metti il
cuore in pace. Meglio essere un operaio discre~
tamente intelligente che un avvocato asino,
quale saresti stato forse se avessi studiato.

Bisogna ammettere che nessuno è nato col
lucignolo sulla fronte, con la, via piana tracciata
davanti a lungo 8U cui percorrere indistur~
bato il sinuoso cammino della vita.

Oredo che in una società migliorata ed evo~
Iuta. in cui le classi lavoratrici potranno meglio
e8sere in possesso del loro diritto e potranno
meglio e8plicare le loro attività, anche le
attitudini dei fanciulli, di coloro che s'incam~
minano nella vita saranno meglio conosciute e
utilizzate; ma nell'inferno attuale, in cui ogni
creatura si è data a qualunque mestiere per ,

non morire di fame, parlare di indirizzo pro~
fessionale, di questa psicanalisi, mi sembra,
sia superfluo.

Del resto non bisogna trascurare, come ha
detto il collega che mi ha preceduto, l'espe~
rienza, perchè è attraverso questa ehe si trova
la propria strada.

Se facciamo un ufficio centrale burocratieo
avremo creato tre o quattro mangiaearte di
più, senza ottenere altro.

SAOOO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SAOnO. D'aecordo con altri colleghi, in~
vece della mozione quale è 8tata scritta e rli~
8tribuita, e che subito ho (1ichiarato ehe non
eorrispondeva esattamente alle eonclusioni alle
quali sarei arrivato, vorrei presentare un ordine
del giorno' firmato da colleghi di diversi set~
tori del Senato così redatto:

« Il Senato solleeita il Go verno a presentare
un disegno di legge al fine di promuovere e
coordinare le iniziative di studio e di i:'spe~
nenze III ordine alle eSlgellZe dell' ol'lenta~
mento profes8ionale che si svolgono presso
nnivel'8ità e,ct. altn entI, ,dnnchf> ahhiano a
l'ispondere a neee,Rsità prf\Jtiche ».

Mi sembra C'll(' CjlH'sto ordiIw del gIOrno
rIsponàa aIlche a quanto hanno (letto gli ono~
revoli C'olleghi che ha,nnl) gi[L preso la parola
per eriticare quello che era il e.ont,enut,o f()r~
male della mozione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
Sottosegretario, di Stato alla Presidenza de]
Oonsiglio.

ANDREOTTI, Sottosegreta1'io di Stuto alla

Pl'eside'l/za del Consiglio. Queste ultime dichia-
razioni del i'Jenatore Sacco rendono Ruperflua
ogIii risposta nel merito, liberando me dal-
l'onere di entrare in dettagli e il Senato dal.
l'a~woltare un'esposIzione di argomenti.

Dichiaro ehe il Governo aceetta l'ordine del
giorno de] senatore Sacco e che s'impegna a

lH'ei'Jentare al più preKto, se l'ordine del giorno
sarà, approvato, un disegno eli legge al fine ivi
indicato.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
di dar lettura dell'ordine Clel giorno Rostitutivo
della mozione.

MERI.JIN ANGELINA, !5cgrctario:

« Il Senato solleCIta il Governo a presentare
uu disegno di legge al fine di promuovere e COOl'.
ilinare le iniziative ill 8tudio e di esperienze
in ordine alle esigenze elell'orientamento profes~
siona,le che 8i svolgono pl'eS80 le università e
presso altri enti, pel'chè abbiano a rIspondere
a necessità pratiche JJ.

OONTI. Domanilo di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OONTI. Io non sono intervenuto nella di~

scussione che si è fatta, henchè avessi il
desiderio di fare alcune osservazioni. Su esse
richiamo ora l'attenzion0 del Senato. Può
darsi che 8ia una grande cmm quella che pro-
pone il collega Sacco con gli altri firmatari.
Si tratta però di un ordine di idee che non
può essere accettato, almeno dalla parte po~
litica per la quale io parlo e, come ho sentito
in questo momento, anche da altri colleghi
che, pur non aderendo al mio gruppo, mi hanno
pregato di dire una pa,rola ane>he, per loro.

N oi siamo (11fronte ad un~t i'Jituazione nella
quale non SI può peni'JaIe all'organizzazione
di altri strumenti statali. i quali non hanno
altra funzione che di succhiare a,neora nel
bilancio tanto bh;trattato. Ci BOno centri, sotto-
eentri, eomitati, commi8~,ioni, professori in
movimento, gente inl40mma che vuole studiare "I
Ebhene io elica C'he si tratta di attingere mi~
liom, p in seguito miliardi, mentre abbiamo
tanti problemi drL risolvere,! Prima, di peni'Ja.n'
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all'orientamento, bisogna avere la materia da
orientare. Noi siamo un Paese nel quale l'anal~
fabetilìmo è una rovina. Se mi las~iat,e (lire una
parola anche nel merito del progetto, vi dirò
che nOI andiamo, da moltI anm, troppo alla
fabbrica Ili uomini che non rapilìr',no più
niente. :Molti anni fa un uomo di grande valore
andava raccogliendo in una busta per farne
una pubblirazione, tutti i doeumenti che gli
capitavano in materia pedagogICa e didattira;
sulla cartella era scritto il titolo del libro rhe
avrebbe pubblicato e ehe disgraziatamente non
fu pubblicato: « Il manuale del perfetto cre~
tino ».

Si stanno studiando tutti i modi per legare,
avvolgere, vincolare l'uomo che è nato o che
deve nascere; per llnbonirlo affinchè non ca~
pisca più niente. Per orientarlo bisogna pren~
derlo, vineolarlo, strapazzarlo; alla fine di
tutto il lavorio dei professori sulla povera
persona, l'uomo è morto, non esiste più, è
annullato. O'è un modo solo di orientare:
istruire ed educare la nostra fanciullezza,
istruire educare i nostri ragazzi che sono sulla
strada, rhe sono nella miserift, abbandonati.
A b hiamo il sessanta~settantaper cento di
analfabeti in aleune regwm d'ItalIa<, onorevole
Sacco. O'è soltanto questo da fare, o;'g'i. Dopo
l'aratura dI un terreno orribilmente massa~
erato speriamo di avere pIante che 1)Ossano
eSRere opportunamente avviate alla prosperità.

N on commettiamo altri errori. Il Governo,
per bocca del Sottosegretario Andreotti ha
detto che si affretterà a presentare un àisegno
ài legge. Io gli dico ehe ri organizzeremo bene
per opporci all'errore. Il Governo deve pen~
Hare a doveri al quali non pensa; noi siamo nel
più assoluto disordine quanto al lavoro legi~
Rlativo. Qui non si fa niente dI organico.

L'onorevole Sacco, mi perdoni, io glI voglio
bene, ma egli ha avuto un'idea ('attiva quella
di distrarre questo povero 8enato, e il Governo,
con una) proposta fuori tempo. Oosì insIstiamo a
muoverci su una brutta strada. Anàiamo in~
vere ai -piccoli problemi, risolviamo i piccolI
problemi; da questi lìi rilìalirà verso i grandi.
N oi siamo a terra e do b bimllo rIcostruire
dalla terra; e non possiamo ricominciare da
su a venire in giù. Avete viRtO: GrazioRi è
scappato ieri, domani lìcapperà Graziam, come
Rcappò Roatta. Queste HOno ronseguenze della

manrata soluzIOne di piccoli problemi. Bisogna
riOl'àinare tutti i nostri orga,nismi fondamen~
tali. Bisogna portare un po' (l'ordine dapper~
tutto, mettere a posto le teste. BiHOgna far
funzionare certi UffiCI centrali che ora, ono~
revoli colleghi, non funzionano. Bisogna che
finalmente l'ordine entri là dove c'è il disordine.
Queste sono le dichiarazioni che io faccio,
onorevole Presidente, a nome del mio Gruppo
e dI altri colleghI per opporci, non dico alla
votazione, che purtroppo si farà se non più
sulla mozione, sull'ordine del giorno, ma al
proposito del Governo di presentare mi disegno
di legge su questa materia.

D'ARAGONA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D'ARAGONA. Dichiaro che voterò in fa~

vore della mozione Sacco. Io ho una esperienza
sia pure limitata in materia: la « Società uma~
nitaria)) ha avuto per parecchi anni un ufficio
per l'avviamento professionale del ragazzi che
venivano alle sue scuole. N on era certo un
gabinetto perfetto e non ha potuto pertanto
(lare dei risultati come se ne sarebbero potuti
attendere; però tuttavia dei ri:mltati ne ha da~
ti. Effettivftmente noi, ftttraverso il Gabinetto
e le scuole professionali, potevamo indicare
al ragazzo quale era la professione che meglio
rispondevft alla ~ma preparazione fisica, alla
sua preparazione intellettuale, .al suo orienta~
mento dI pensiero e (li aspirazIOni. Ora perchè
negare che un problema del genere sussista?
È un problema questo che veramente serve
a migliorare le condiziom della rlftsse lavora~
trire, perchè se il lavoratore può verftmente
trovare un modo per indovinft1 e la professione
che eleve esercitare, indubbiamente potrà trarre
un vantaggio per sè e anche per la collettività.
Avremo così dei ragazzi che avranno indovi~
nato la strada, mentre inveee oggi l'orienta~
mento professionale è affidato al caso. Ora se
vi è un mezzo per avviare questi lavoratori a
scegliere eon cognizione dI causa la propria
professione, mi pare che sia tutto elI guada~
gnato. Questo non vuoI dire che io sia favo~
revole a creare Gabinetti, Oommissioni, Comi~
tati: questa è indubbiamente un'altra cosa.
Però aiutare il lìorgere di questi esperimenti, di
questi tentatIvi, mi pare che ~na nell'interesse
(lella Nazione, e quindi dovrebbe essere un
dovere (leI Governo.
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PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare pongo ai voti l'ordine del giorno pre~
sentato dal senatore Sacco. Ohi l'approva è
pregato (li alzarsi.

(Dopo prova e controprova, e approvato).

Svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'interpellanza del senatore Bosi ai Mmistri
dell'agricoltura e foreste e del lavoro e previ~
denza sociale:

« Per sapere se, conoscendo la gravissima
situazione dei salariati agricoli della pianura
Padana, disdettati in numero elevatissimo,
corne a Cremona (11.000), a Brescia (13.000),
a Milano (5.500), non ravvisino in tale ondata
di licenziamenti:

« 10 un piano dI a'ttacco generale ai la vo~
ratori agricoli, per gettarli a migliaia sul la~
sÌl,ico e COn ciò annulla,re ognI loro conquiBta
sociale ed economica, con gl'lavissimo pregiu~
dizio deUa produzione agri,cola; piano reso
possIbile per Il pm'manere e l'abuso di un pl"Ì~
vilegio fe1~dale, quale quello della libertà di
disdetta'l'e il salariato agricolo ll1pendente sen~
za ragione di giusta causa;

\\ 2" l] tentati va di mettere ill cl'L,;i l' ordina~

mento democl'atko di cui godono i lavoratori
tjnab cittadini, tume ]'lsulta chial'alllellte dai
Hegueuti el,ementi: iu provilll'Ìa dI Uremona,
..;ui 2i'S.OOO salariati agl'icoli, 10.962 ltalltlO 1'l~
( e\'uto la disdetta, 'dei quali: i'S3 .SOllOsindad ed
assessori comunali; 67 sono ca,pl~lega; 3.160
Hono dirigenti sindaeali (tollsiglieri di lega,
di ca,scina, ecc.);

,,;j" ltlhne lma grave minaceia di pertur~
bamelltu generale (lell'ol'tliJle puhblico nelle
( ampagne.

,; ~cl hl particolare se, constatata la gravità
della situazJOne denunciata, non l'itengano di
IJlt{~I'Yenil'e urgentemente c.on Ull proyvedi~
lIlento lhe E'opprima la fonte di SOp1'USO pro~
veniente dalla facoltà dei datori di lavo]'o dI
disl1ettare senza l Lnitazione, e consenta le di~
sdette solo se provocate da giusta causa. da
giudical'si tale da a,pposite Commi'ssioni co~
l1lUnaH da costituirsi COn rappresentanza pa~
1'itetica rIei lavoratori e dei datori di lavoro '>'>.

Ha facoltà di parlare il senatore Bosi per
svolgere questa interpellanza.

BOSI. Ho creduto opportuno richiamare
l'attenzione del Governo su questa questione e
domandare quali sono le sue intenzioni, poichè
ritengo che non si possa più oltre lasciare che
una situazione come quella che vi è quest'anno,
si ripeta sistematicamente tutti gli anni, via
via aggravandosi per ogni anno che passa.
Si tratta della situazione, del trattamento di
eirca 200.000 lavoratori, di cui una parte è
concentrata in alcune provincie della Valle
Padana, ed altri sparsi in tutta l'Italia, i
quali hanno, più o meno, lo stesso contratto,
contratto annuale rinnovabile, il quale dà
loro una particolare fisionomia con continuità
di occupazione, che però li mette di anno in
anno, quando il contratto non venga rinno~
vato, nella condizione di non sapere, quasi
abitualmente, dove andranno ad abitare e
dove andranno a lavorare. Li mette cioè,
alla data di scadenza del contratto, sul lastrico,
letteralmente in molti casi, e li mette soprat~
tutto alla mercè di chi può, con una semplice
ingiunzione, pmli in queste condizioni.

Si parla molto spesso di buoni rapporti tra
lavoratore e datore di lavoro, si parla di alcune
forme di conduzione, nella quale i caratteri
quasi familiari prevarrebbero. Di fatto, oggi,
di que8to 8e ne parla solo nei libri o da qualche
sognatore, il quale forse sogna ritorni di tempi
anche quelli esistiti, a loro volta, solo nei libri,
ma che non sono mai esistiti nella realtà,
perehè la realtà è fatta di rapporti precisi e,
tali rapporti portano necessariamente alla
soggezione dell'uno verso l'altro, di una clas8e
all'altra, dell'individuo verso l'altro indi~
viduo, a seconda di quelli che sono i rapporti
che essi hanno nella produzione e nel possesso,
nella libertà condizionata sempre a quelle che
sono le loro possibilità di vita. I lavoratori
dell'agricoltura specialmente si trovano quindi
in queste particolari condizioni. Noi però oggi
abbiamo qualcosa di nuovo, ed è la volontà di
questi lavoratori a non la,sciarsi continua~
mente porre alla mercè della volontà del datore
di lavoro, senza nessuna giustificazione, senza
nessuna ragione specifica.

N oi ci siamo trovati di fronte, dopo la fine
della guerra, alla cessazione del regime di
blocco delle disdette, regime che già di per se
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stesso, quando l'i era creato in tempo di guerra,
era la dimostrazione concreta che è neeessario
dare la stabilità al lavoratore se si vuole che
il lavoratore sia tranquillo e che la produzione
se ne avvantaggi. In tempo di guerra si è
sentita la necessità di bloccare le disdette e di
non permettere ai proprietari di cacciare via
il lavoratore. Per quale ragione'? È ehiaro:
perehè bisognava mantenere la mano d'opera e
incrementare la produzione nei limiti del pos~
sibile, eosa che, eredo, sia neeeRsaria anehe
oggi.

Quella ehe è la sieurezza del lavoratore, la
eontinuità di lavoro nella azienda, Rignifica
una garanzia maggiore per lo sviluppo della
produzione, signifiea utilizzare quelle ehe sono
le esperienze dei lavoratOl'i e, à'altra parte,
signifiea anche dare al lavoratore la tranquillità,
anche questo altro coefficiente importantissimo
ai fini della produzione.

Se in tempo di guerra, per ragioni ecce~
zionali, lo stesso fascismo è arrivato a rieo~
noseere questo, noi ci siamo domandati:
« Perehè dopo la guerra queste condizioni non
debbono più esistere, non deve, cioè, esistere
la necessità della stabilità del lavoratore e la
necessità dell'impiego del lavoratore per lo
sviluppo della produzione? ». Si è arrivati, nei
primi anni dopo la guerra, al tentativo di di~
sdetta in massa, tentativo bloeeato dalle ordi ~

nanze prefettizie ehe prolungavano lo stato'
esistente. Da due anni questi interventi sono
eessati e noi vediamo che le disdette aumentano
anno per anno. Abbiamo cereato di arrivare
a degli accordi. Le organizzazioni si sono
,incontrate. Si è detto: ei saranno delle ragioni
tecniche, delle ragioni particolari, bisognerà
vedere di sistemare le aziende. Infatti l'anno
scorso è stato firmato tra le organizzazioni
un accordo che sostanzialmente diceva così:
« Per sistemare i residui della guerra, perlnet~
tiamo un determinato cambiamento dei lavo~
ratori. Garantiamo solo loro il lavoro e la
casa, anche se saranno cm,tretti ad andare a
lavorare lontano». Dopo l'accordo dell'anno
scorso ci si poteva aBpettare che quest'anno,
finite quelle particolari nece8sità, il numero
delle dis(lette si riducesse allo stretto neces~
sario dal punto di vista tecnico per a,s8irurare
la mano d'opera necessaria nelle aziende.
Viceversa c'è stata una valanga di disdette:

40 mila in alcune provincie della Valle Padana,
che l'i contano sulle dita della mano.

Questo fenomeno era aggravato dal fatto
che le disdette avevano una eatteristica molto
evidente, perchè andavano a colpire per la
maggior parte gli elementi che più si erano
distinti nelle lotte sindacali, che avevano delle
responsabilità politiche e amministrative; era
evidente lo RCOpOdella rappresaglia politIca.
D'alt} a parte c'era anche qualche cosa di pIÙ
che preoccupava e che preoccupa e che può
essere al di sopra della rappresaglia politica.
Tutte queste questioni, che sono sorte nella
Valle Padana, sono legate ad altre questioni.
Si nota in Rostanza un tentativo, palese anche
altrove, non di smobilitare l'azienda, ma di
modificare i rapporti esistenti dentro l'azienda.
Si poteva notare l'indirizzo chiaro, netto, di
non riassumere lo stesso numero di salariati
fissi, di non riprendere quello stesso numero
di lavoratori avventizi, ma legati all'azienda
con contratto di lunga durata. Oiò significa
voler diminuire nelle aziende il- numero della
mano d'opera, significa aumentare il numero
dei disoccupati, e, in alcuni casi, declassare
le aziende, cambiare il sistema di conduzione,
passare da un sistema di conduzione molto
progredita ad un sistema più arretrato, ma
che implichi meno impiego di lavoratori e,
soprattutto, meno impiego di capitali.

La cosa era evidente nelle provincie di
Brescia" di Cremona, Pavia e Vicenza.

Ora noi non abbiamo potuto non preoccu~
parci di questo. Infatti se è vero che c'è neees~
sariamente nelle parti ehe costituiscono la
nostra società, quindi la nost}'a economia, il
contrasto giornaliero per qllé1 che riguarda la
ripartizione del prodotto, cioè la ripartizione
di quello che è il guadagno, e quindi lotte
sindacali, noi però non possiamo non preoc~
cuparei quando vediamo che (di fronte ad una
situazione come quella che è nel nostro Paese
dove vi è bisogno effettivo non solo di aumen~
tare o di mantenere, ma di dare uno sviluppo a
determinate forme di produzione e la necessità
di non acutizzare determinati contrasti e di
non renderli più acuti, dove sono già acuti,
cioè dove maggiore è il numero di coloro
che hanno meno) si parla di aumentare il
numero dei disoccupati, di mettere coloro che
lavorano in condizione di non poter mantenere
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le condizioni raggiunte fino ad oggi attraverso
gli accordi sindacali, salari, orari, eee. ecc.,
tutte conquiste ehe dovrebbero essere garan~
tite, ma che si garantiscono, di fatto, solo
attraverso la lotta sindacale. Ci èiamo preoc~
cupati di questo ed abbiamo domandato se
non è il caso di esaminare il prohlE'nut a f(\11(lo,
di veelere se valga la pena, in nome di non
sappiamo quale libertà, di lasciare a,l proprie~
tario il diritto di compiere un delitto come
quello che si stava compiendo, che si voleva
eompiere attraverso questa massa, questa
valanga di disdette che avrebhero senz'altro,
se fossero riuseite (in qualche caso sono an~
cara in atto), messo in disagio l'agl'icoltura di
quelle regioni di cui ho già detto. Oi siamo
preoccupati, ci siamo domandati: ma il Governo
deve re8tare estraneo a questo, deve restare
estraneo ta,nto più quando, dal punto di vista
di quelle teorie che si sciorinano sempre quando
si fanno dei discorsi, si è riconosciuto che ai
lavoratori bisogna dare una determinata garan~
zia, tu tela, sicurezza? N on molto tempo fa, in
un discorso del1 'onorevole De Gaspen, quando
il Governo si è presentato, si è detto ehe è com~
pita del Governo di dare stabilItà al lavoratori
nel loro posto ili lavoro. Questo era un caso
specifico: invece della stabilità si stava danilo
una instabilità perpetua; ed allora ci siamo
domandati perchè non era p08sibile oppor8i a
questa situazione eel intervenire con (leI prov~ .
veilimenti.

N on ei siamo naturalmente sognatI che i
provvediment,i vengano (la, salIi ci siamo per~
messi, le organizzazioni ed i lavoratori si sono
permessi. eli eompiere un'azione per vedere eli
8istemare la situazione, hanno compiuto una
loro azione, l'hanno compiuto èwlIilalmente
tutti quanti gli mteressati che non hanno
voluto laseiare sul lastrico anche una percen~
tuale bassa dei loro compagni, pen'hè ~anl1O
molto bene, i lavoratori, che se oggi tocca ad
uno domani toccherà agli altri. LascIar fare
del male a<l un lavoratore o a elicci significa
aprire la straela ad una, disoeeupazione gene~
rale, eel allora hanno agito solidalmente. N ai
ci aspettavamo, sulla ba8e eli quelle che :-;ano
le enunciazioni programmatiche del Governo,
che questi intervenisse ad aiutare i lavoratori.
Un intervento è venuto, molto tardivo: c'è
stato un tentativo per consigliare le parti ad

incontrarsi, tentativo che fatto su queste
basi ~ quando si sa che tentativi precedenti
sono stàti fatti e non è stato mai possibile rag~
giungere un accorelo; anzi e'era da una parte
il rifiuto preciso e reciso di discutere il pro~
blema, perchè Cl si ritiene da parte degli
agrieoltori in pieno rliritto di agire come
stanno agendo ~ era per lo meno una inge~
nuità; (' non voglio dire qui che si faeesse
cosÌ per non interessar8i della questione; ma èi
j l'at~ay::t (lj Ull<li ingenuità, perchè è chiaro ehe
in questa lliateria non c'è altro che una decisio~
ne ehe possa essere. imposta, una, deciRione ehe
deve rispondere a quelle ehe sono le necessità
generali, a quelli ehe sono i bisogni della pro~
rluzione. Ma quando si va a consigliare, come
è stato fatto, semplicemente alle pa,rti di
incontrand, non si può eerto raggiungere la
soluzione del problema.

C'è stato anche un altro intervento da parte
del Governo, e questo in alcune provincie e
soprattutto a Oremona, non per impedire ai
datori rli lavoro di cacciar via i lavoratori
disdettati, ma per costringere i lavoratori ad
andarsene. Ci sono sta,ti degli arresti, ei sono
stati dei fermi, dellt' intimidazioni; c'è stato un
periodo nel qnale il primo maresciallo dei
Oarabinieri rli un determinato paese si credeva
diventato interprete e creatore della legge e,
contrariamente a qnello che dispone la legge
stessa, andava a dire ai lavoratori: c( Anàate
via di qui o vi metto a posto io! »). E se i
la,vomtori rispondevano di credere di essere
nelloro buon diritto, egli li arrestava. Diecine e
rliecine SOIlO 8tati gli a,rre8tati, e molti sono
ancora oggi in stato rli anesto.

BiROgna riconoscere ehe di fronte ad un
pasw fatto da noi presKO il Ministro degli in~
terni, questi ha detto: cc:Ma nun c'è ragione di
compiere questI a,rresti ! ) :Ma intanto i mare~
scialli anestavano, il prefetto minacciava per~
fino di aneKtare il segretario (lell'organizzazione
sindacale, perchè egli <lIceva: ccNoi riteniamo
(ti compiere que8ta aZIOne nel n08tro pieno

dil'ltto »).C'è stato ora un nlillentamento, ma la
situazIOne è ancora grave.

Se oggi le elisdette da ~10 mila 80no discese
di parecchIO, non è perchè il Governo 8ia
intervenuto in (leterminate provincie, ma è
perchè i lavoratori e, bisogna (lIre la verità, gli
stessi agricoltol'l, quando hanno potuto e saputo
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sottrarsi alle ingiunzioni che venivano da de~
terminati dirigenti molto ben conosciuti, hanno
capito che era molto meglio per la pace e nello
stesso interesse della produzione incontrarsi
tra di loro e non fare quello che non è neces~
sario fare. Perchè non c'è alcun lavoratore il
quale, quando ritiene e riconosce ~ ed è

una cosa molto semplice da riconoscere ~ che
non è più in grado di soddisfare agli obblighi
contrattuali, si rifiuti di andarsene e trovare
posto altrove. Quando la forza lavorativa non
è più quella, quando non si ries'ce a vivere
più in quel determinato luogo, egli cerca una
situazione migliore, e questo è stato fatto per
un determinato numero di lavoratori. La si~
stemazione di questi lavoratori è venuta na~
turalmente. In questi casi non ci sono contrasti,
i contrasti avvengono quando ci sono dei
tentativi di imposizione.

Allora abbiamo chiesto e chiediamo ancora
oggi: perchè questa questione, che è ancora
viva nella provincia di Cremona in modo par~
ticolare, non può essere risolta da,l Governo ~
Per quale ragione non si deve dire: costituite
delle commissioni paritetiche ~ C'è stato qual~
che giornale che si è meravigliato che noi le
consigliassimo.

CANALETTI GAUDENTI. Ci sono già. È
quello che chiediamo anche noi!

BOSI. Onorevole collega, è vero che nella
provincia di Cremona non ci sono Commissioni
paritetiche; ci sono state l'anno scorso, non
per discutere nel merito delle disdette, ma
per provvedere a coloro che venivano cac~
ciati via. Bisogna invece vedere se si ha il
diritto di cacciare via i lavoratori: se c'è in~
frazione contrattuale nessuno ne discute, ma
altrimenti il lavoratore deve poter stare al
suo posto. Questo noi chiediamo: noi diciamo
che di fronteIa questa situazione ci dovrebbe
essere un provvedimento per sanarla, special~
mente in provincia di Cremona,. Bisogna dire
che in ogni caso sono ancora troppe le 3.500
disdette residuate. Bisogna che non ci sia
rappresaglia politica o sindacale. Quando esa~
minando e discutendo nell'ambito del comune
la disdetta, risulta che questa non è giusti~
ficata da nessuna ragione, essa non deve aver
luogo.

Questo deve essere deciso dal Governo, il
quale non deve solo limitarsi a consigliare

di fare l'incontro delle parti, ma deve dire
che l'incontro deve avvenire su questi basi e,
se vi è qualcuno che si rifiuta di adire la
eommissione che deve esaminare le cause delle
disdette, deve dire che le disdette non devono
aver luogo.

N oi questo chiediamo a,ffinchè si dia un
nuovo indirizzo alla posizione dei lavoratori
nell'azienda e nella produzione.

Questo principio è riconosciuto non solo
negli accordi di carattere sindacale, ma è
riconosciuto come principio giusto, perchè se
i lavoratori non h,anno la sicurezza di con~
servare il posto saranno sempre. al di là delle
clausole contrattuali, soggetti al proprietario,
e quindi a non avere dignità. Si parla di
dignità umana da tutte le parti: bisogna,
affinchè questa dignità ci sia, che il lavoratore
non sia soggetto alla minaccia di licenzia~
mento che può avvenire ogni giorno per ar~
bitrio del proprietario.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
Sottosegretario di Stato per il lavoro e la pre~
videnza sociale.

LA PIRA, Sottosegretario di Stato per il
lav01'oe la previdenza sociale. Io sono contento
che l'onorevole Bosi abbia posta la questione
perchè sia precisata nel fatto e nel diritto.

Cominciamo dal fatto: onorevole BORi, lei
dice che ci sono state 40 mila disdette, mentre
nell'interpellanza t;i parla solo fti 30 mila.

BOSI. Sono citate solo alcune provincie.
LA PIRA, Sottosegreta1'io di Stato per il

lavoro e la previdenza sociale. Sono le provincie
dove il problema è sorto.

Ora, per la verità, le disdette hanno questo
numero: a Milano 4 mila. . . .

BOSI. 5.500 !
LA PIRA, Sottosegretario d1" Stato per il

lavoro e la previdenza socia,Ze.. . . a Cremona
10.900 ed a Brescia 9.811. È importante ciò
perchè abbiamo già ridotta la cifra a circa
24.00(1.

BOSI. A Brescia le disdette sono state
13.000.

LA PIRA, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale. Ma non è finito.
N on parlo delle altre provincie perchè non
interessano, in quanto la questione non è
sorta.
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BOSI. A Parma ci sono state 6.000 disdette
e a Piacenza 3.500.

LA PIRA, Sottosegretario di Stato per illa~
voro e la previdenza sociale. Poniamo che anche
queste cifre siano esatte, perchè io qui non
difendo nessuno ma esamino solo le cose come
effettivamente :stanno. Di queste 30.000 di~
sètette però gran parte Rono disdette ammini~
strative, le quali cioè non provocano i tra~
slochi; e difatti su quattromila di:sètette a
Milano, mille sono amministrative, tremila no;
a Cremona, su 10.900, 4.100 importano tra~
sloehi e le altre 6.800 non importano trasloehi;
a Brescia non so, perehè la cosa è stata magnifi~
eamente risolta con reciproco aceordo delle
parti. Quindi essa è fuori contestazioni. Resta
Oremona, con 4.000 e Mibno con 3.000.
Quindi le proporzioni sono queste.

Ora vede, onorevole Bosi, deve anehe e:ssere
affermato quest'altro principio: ad ogni di~
:sdettato, almeno per la provincia di Oremona,
in base all'accordo del 6 giugno, è aSRicurata
casa, lavoro e pos:sibilmente qualifica. Inten~
ètiamoci bene: io personalmente sono per la
giusta causa e mi auguro che ogni tipo èti
contratto agrario abbia questo elemento strut~
turale che rende stabile il eontratto. Questo è
il mio pensiero personale e credo sia anche
pensiero del Governo; comunque noi per ora
precisiamo i dati.

E onorevole BORi, come sono nate queste
(lisdette ~ Sono nate in base a due accordi, i
quali sono stati, per ordine di tempo, primo
quello di Milano ètel29 maggio 1948 e, secondo,
l'accordo èti Cremona del 6 gi.ugno 1948, al
quale ho partecipato anche io. Ma, a Oremona
ho trovato un precedente: cioè l'accordo di Mi~
lano, stilato dal signor Pianezza, il quale ha
ceduto sulla giusta causa ed ha sancito for~
malmente il principio che le disdette sono
libere. L'accordo di Oremona ha ripetuto
questo principio: le disdette :sono libere!
Cioè si elimina la giusta causa,. Il datore di
lavoro può dare la disdetta indipendentemente
dalla causa per la quale la, dà; è vero o non è
vero ~ Questo è vero. Allora, cosa è avvenuto
in base a quel contratto, anzi a quell'accordo
di Milano e di Oremona ~ Gli agricoltori hanno
dato le disdette nel numero che vi ho indicato,
cioè disdette amministrative che non importano
traslochi e quindi non comportano nessuna

modifica, e quelle invece che importano tra~
slochi.

Ora io le (lomando: siamo o non siamo in
uno Stato democratieo ~ Siamo in uno Stato
democratieo. L'articolo primo della Oosti~
tuzione lo dice (com'lne'lIti); :se volete, Stato
democratico progreRsivo, po:sw benisRimo ac~
eettarlo.

PALERMO. Volesse il cielo!
LA PIRA, Sottosegretario di Stato per a

lavoro e la, p/'e'I'Ù7('n~a sociale. Ora l'esRenziale
dello Stato demo(.ratico è che il diritto :SIa
riFlpettato; e quando (lico diritto, elico non il
diritto naturale ehe io pur difendo, intendia~
moci bene, ma il diritto positivo, perchè Il
ètiritto è quello fissato esplieitamente dalle
leggi, cioè votato dal Parlamento e quello
fissato dalle parti mediante i contratti. Qumdi
un Governo democratico ha segnati i limiti
della Flua azione, che sono co:stituiti dalle leggi
che il parlamento vota e dai contratti che
sono le leggi che le parti ist,ituiscono.

Quando gli agricoltori hanno fatto le (1i~
sdette sulla base di un accordo che voi avete
stilato, cosa deve fare il Governo ~ Può ètire :
signori, propongo la giusta, eamm ~ N on può
farlo il Governo, ehe pure può fare tante cose;
il Governo non può fa,re mai una norma giu~
ridica che non sia o il proètotto ètel Parlameno
o il prodotto della attività delle parti. Quindi
cosa poteva fare questo Governo? Lei dice: le
Oommissioni paritetiche. Ma vede, 10 Oommis~
sioni sono previste tanto a MIlano, quanto a
Oremona. Però, appunto perchè le parti hanno
detto: «non si parli di giusta causa>!, alla Oom~
missione paritetica non è stato dato il potere
dalle parti di giuèticare intorno alla giusta
causa. Ora, chi glie lo può ètare (]uesto potere?
Il Prefetto no, il Governo no; soltanto il Parla~
mento. Faccia il Parlamento una legge e allora
le Oommissioni paritetiche saranno inveRtite
del giUètlzio intorno alla giusta causa. Prima
nessuno può di:sporne. C'è un principio latino
che ètice: nemo pl1ts juris transjerre potest quam
ipse habet.

Allora mi dice l'onorevole Bosi: ma questo
Governo è quindi incapace in qualche maniera
di intervenire? N o; interviene come può e
con gli strumenti che ha, e sono questi: diIe al
Prefetto: « Signor Prefetto, cerchi di conciliare
le parti, dica agli agricoltori che insomma ab~
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bozzino un pochino e cerchino di fare quel che
è possibile ed ai lavoratori di non far quel
fronte di resistenza unico che hanno fatto a
Oremona, per mo(l.o che nessuno si muove e
c'è un ~mbbuglio generale. Anche coloro che
hanno chiesto di non applicare le disdette non
si possono muovere; e quindi confusione e
lesione di diritti. Quindi cerchino di conci~
liare le parti ». Ecco la funzione delle Oom ~

missioni paritetiche; è stato poi da noi man ~

dato un funzionario per svolgere questa opera
pacificatrice, non a favore degli agricoltori,
ma per conciliare gli uni e gli altri. Quindi
hisogna che lei dica all'amico Romagnoli: non
rinunciate ::tHe V(oRtH' riyenò.ieazi( ni, ma muo~
vetevi almeno con ordine, secondo prineìpi di
conciliazione. Se questo farete, la cosa sarà
pacificamente risolta anche a Cremona, come
fli fatto si è risolta a Brescia, dopo aver effet
tuato le 10.000 disdette, secondo me, e le
13.000 secondo lei.

Quindi, stringendo, il Governo ha fatto
quello che poteva e doveva fare: ha rispettato
la volontà degli agricoltori e quella dei lavo~
ratori e cerca di intervenire per mettere la
pace; fra breve interverrà non come Governo,
ma come potere legislativo con un provve~
dimento che stabilisce questa giusta causa,
come elemento strutturale del contratto.

Mi pare che avrei finito, ma voglio aggiun~
gere soltanto un'ultima cosa. Diceva l'amico
Bosi: ma occorre che il Ministero deJl 'interno
provveda per quelli che sono stati fermati.
Stia tranquillo, onorevole Bosi, poichè è cosa
da niente e andranno tutti fuori.

Quanto all'affare dell'agricoltura, quello della
declassazione delle aziende non è di mia
competenza, poichè io non me ne intendo, ma
il Ministro dell'agricoltura' risponderà lui
quando verrà. Io non ho altro da dire. (Y ivi
appla~lsi dal centro e dCl destra).

Presidenza del Presidente BONOMI

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Bosi per dichiarare se si ritiene soddi~
sfatto.

BOSI. Mi fa piacere di aver sentito le dichia-
razioni del Sottosegretario, perchè confer~
mano in pieno quello che ho detto in questo

momento. Lo confermano nel lato peggiore,
perchè il Governo prende questa posizione:
prima di tutto c'è il Oodice, poi ci sono i con~
tratti. Ora il Oodice dà il modo di interpretare
i contratti. Se lei permette, onorevole Sotto~
segretario, le spiego immediatamente quelle
che sono le questioni, gli accordi di Milano e di
Oremona. Noi avevamo posto allora la que~
stione della giusta causa. . .

LA PIRA, Sottosegretario d'I: Stato per il
lavoro e la previdenza sociale. Da cui avete
receduto!

BOSI. Un'altra volta non recederemo!
Aspetti un momento, onorevole Sottosegre~
tario ! Abbiamo receduto, e ci tengo a dirlo,
perchè c'era lo sciopero dei mungitori, e noi
abbiamo receduto perchè gli agrari erano
disposti a mandare alla malora, sul problema
della giusta causa, il patrimonio zootecnico
della provincia di Cremona. Abbiamo rinun~
ciato alla questione della giusta causa per
questa ragione, e credo che non ci sia da rim~
proverarcelo, ma deve essere riconosciuto che
i lavoratori hanno saputo fare il sacrificio di
quello che è un loro diritto, nell'interesse della
produzione. Non si deve venire oggi a dire
questo, non si deve venire qui oggi a dire:
« Avete receduto! », perchè questo significa
insultare quella che è stata la buona volontà
di quei lavoratori.

Era questa la prima cosa da dire. In secondo
luogo, onorevole Sottosegretario, qualunque
cosa ci sia relativa agli accordi, è chiaro che
quegli accordi, quando dicono: « rinunciamo
alla giusta causa, le disdette sono libere»,
vogliono dire semplicemente che vale il Codice
civile perchè, anche se non ci fosse stata alcuna
firma sottoscritta in quell'accordo, i proprie~
tari lo sanno molto bene, secondo una parti~
colare interpretazione di alcuni articoli del
Codice civile sulla quale non sono d'accordo ~

e ho interpellato qualche giurista che pure non
è d'accordo ~ i proprietari ritengono di poter

dare la disdetta quando pare a loro; quindi,
accordo o non accordo, essi potrebbero benis~
simo fare intervenire la carta bollata, gli
uscieri, i carabinieri in appoggio agli uscieri
quando vogliono sbatt,ere fuori flall'azienda un
quabia"i salariatu.

Lei me l'ha confermato, onorevole Sottm;e-
gretario, e lo ha confermato il suo funzionario
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che era andato a Oremona, che queRta è la
situazione. Egli ha detto eRattamente questo
ed era logico. Il nostro Romagnoli ha giusta~
mente osservato: «Se fORSi un agrieoltore mi
ritirerei dalla dlseussione pemando che si
tratta di una questione ehe è inutile diseutere,
powhè Il Governo stesso riconosce che ho
ragIOne dI agire eome agisco ì}. Il Governo non
ha fatto opera di conciliazione, ma ha ralfor~
zato la po::;izione degli agricoltori ehe non
volevano arrivare ad alcun aceordo. E <l'altra
parte, onorevole SottQR'egretario, se lei mi llice
che di 30 o 40 mila diRdette due terzi sono
quelle amministrative, F,a ehe cOlm vuoI dire
amministrative? Io ingiungo la disdetta, poi,
se mi eonviene, non do seguito, ::;emi conviene,
d') seguito; e la minaceia è proprio questa.
Ohi lo sa se la disdetta è amministrativa o non
è amministrativa, fino a quando non viene
confermata e riconfermata, cioè non viene
inoltrata "?Questa è la minaccia che pesa pe~
rennemente e che si fa sentire in un determi~
nato momento, perchè, onorevole Sottosegre~
tario, lei sa che la disdetta viene data tre mesi
prima della scadenza del contratto, tre mesi
prima dell'undici novembre, nel periodo in cui
nelle campagne e'è il lavoro, nel pcrio(lo in eui
l1i solito i lavoratori domandono il rieonosei~
mento dei loro diritti. Quando si fa piombare
tre mesi prima, e qualehe volta quattro o
einque mesi prim9J, la diRdctta amministrativa,
non si sa che essa è amministrativa: lo si sa
soltanto 1'11 novembre. E quindi è questa la
minaccia che pesa su dieciIm di migliaia di
lavoratori nei mesi estivi e nei mesi autunnali
fino al momento in cui essi sanno se restano o
se se ne vanno. E questa è la minaceia, direi
vergognosa, che si fa pesare sui lavoratori.

QueRta questione è stata affrontata fino dal
mese di giugno in un diRegno di legge presen ~

tato dal sottoscritto. Questo non c'entra con
quello che stiamo discutendo; ma lo dico per
fare osservare ehe anehe le leggi che dovranno
essere votate, e che Rpero Raremo tutti d'ae~
eordo nel votare, esigeranno del tempo.

Oggi c'è in provincia di Oremona quel reRiduo
che bisogna rhlOlvere, e anche se le disdette
sono ridotte a 4 mila, ciò non cambia niente
del loro carattere: anche una sola disdetta per
rappresaglia non cambierebbe niente del ea~
rattere della questione.

E d'altra parte lei (Uce che il Governo è
rimasto estraneo: fino afl un certo punto è
rimaRto estraneo, perchè non domandiamo
niente di meglio se non che il Governo reRti
estraneo; però il Governo non resta effetti~
vamente estranéo. Le ricordo, onorevole Sotto~
Regretario, che il Governo non è formato sol~
tanto dal Ministro del la\'o1'o. Io ho detto
quello ehe penso dell'intervento del Ministero
del lavoro e mi permetto di dire anche che ho
àetto all'onorevole Scelba quello che 11enso
dell'intervento del Ministero dell'interno, il
quale non è stato imparziale, non è Ktato per
garantire 1'0rl1ine, per gn,rantire la proprietà, la
legge, tutto quello che si vuole; ma il suo è
stato un intervento ill difesa ài coloro che
vivono in determinate condIzioni, arrestando i
lavoratori 8emplicemente perchè si rifiutavano,
nell'azienda (love erano 8tati disdettati, di
restare inoperosi, eonRiderando tale rifiuto un
reato, perehè di nessun ì1ltro reato Ri potevano
incolpare quei lavoratori, eccetto quello dI
voler lavorare nell'azienàa alloro posto, pel'chè
non e'era nessuno a fare quel lavoro. Ora
questo non è imparzialità! Se effettivamente
fosse stata imparzialità, io penw elle le fliHdette
di Gremona non sarehbero pIÙ 4.000, proba~
bilmente non ce ne sarehbe più neanche una,
perchè si sarebbe rIsolta la questione come noi
l'abbiamo proposta. Io penso che He effetti~
vamente i signori agricoltori della provineia (li
Gl'emona pensassero davvero ad assumere i
loro salariatI, questa, questione non avrebbe
altre conseguenze e, forse, resterebbe solo
quella che è.

Il Presidente della società agricola, ex Call~

sigliere nazionale del de!untJLJ'egi1'!'te'~e~llOto~
squadrista, assieme

~
ad un altro gruppo d1

gente ;dl quel genere, ha avut,O il coraggio ~

e qui lo dieo perehè ciò dimostra cosa significa
la presenza di certe persone ~ ad un agrieol ~

tore il quale diceva di non essere d'aecordo
in quella rigida politiea che procurava (hsol'~
dine nelle azienlle, di prenderlo per le spalle
e buttarlo fuori dell'uscio; eosa questa che
a Gremona tutti conoscono.

Quando ci sono dirigenti di quel genere, è
chiaro che qualunque studio si faccia, Re ne
va la posRibilit~t di a,ceonlo, anche ma,lgrado
l'intervento fiel Ministero. E mi auguro che il
Ministero sia più d(jciso di quello che non sia



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 4188 ~

3 DICEMBRE ] 948DISCUSSIONIANNO 19 t8 ~ CXXI SEDUTA

stato fino a questo momento, perchè se non
sarà così prevedo gIà quel che avverrà, perchè
fin ad ora non c'è nessun pretesto per l'in ~

tervento in massa della forza pubblica. Nel
momento in cui si inizieranno le azioni, in
seguito alle sentenze dei pretori che convalidano
le disdette date, in tutte le cascine del Oremo~
nese interverrà la forza pubblica ed allora
succederà quello che è facile prevedere suc-
ceda in questi casi: perchè quando si buttano
fuori 5.000 lavoratori con le loro donne e con
i loro bambini e che non hanno casa, è chiaro
che la questione diventa seria. E badi, onore~
vale La Pira, che non è che si possa pensare
ad insistere con questi mezzi, perchè la ragione
vera di tutto questo lavoro è quella che ho
denunciato prima, è il tentativo di diminuire
la mano d'opera nelle aziende o per lo meno
quella determinata mano d'opera di salariati
fissi. Questa è la ragione principale; questi
altri salariati si pagano di meno e ad essi non
si è obbligati di dare la casa, se si dà la casa
la si fa pagare.

GRAVA. E loro guadagnano eli più!
BOSI. Questa è la questione. Quindi penso

che anche in questo caso bisogna intervenire,
anche se riconosco che qui ci troviamo negli
impacci di un rispetto formale della legge. Per-
metta, onorevole Sottosegretario ~ io questo

l'ho già ripetuto altre 'l'alte ~ se noi cLoveRsimo
rispettare quelle che sono le leggi scritte, non
sarei qui a parlare, ma sarei ancora" come sono
stato molti anni, a Portolongone o in qualche
altro luogo di detenzione, perchè ci sono ancora
codici e leggi fasciste, salvo la nostra Oosti-
tuzione. Se noi quindi riconosciamo la nostra
Oostituzione, la quale dice che i lavoratori
sono la classe che ha i maggiori diritti nel
nORtro PaeRe, St' noi riconosciamo che bi~ogna
saJvaguardare la dignità umana dei lavoratori,
quando ci si trova di fronte aà un semplice
articolo del codice civile che produce tanti
malanni e che è in contrasto con la Oostitu-
zione, bisogna che il Governo non ne tenga
conto; in questo caso troverà il consenso del
Parlamento e nessuno lo accuserà di aver vio-
lato la legge, perchè la legge fondamentale è
la Oostituzione che impone innanzi tutto di
tutelare i diritti dei lavoratOl'i e gli interessi
del popolo italiano. (Applans£ da s£n£stra).

l,A PIRA, Sottosegretar£o d£ Stato per £llavoro
c la prev£denza soc£ale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.
LA PIRA, SottosegretaJ'£o d£ Stato per il la-

voro e la prev£denza soc£ale. Su molte argomen-
tazioni dell'onorevole Basi si può essere d'ac-
cordo, ma sta di fatto che casa, lavoro e qua-
lifica sono garantiti a questi disdettati, che
pure riconosciamo sarebbe meglio se non fos-
sero disdettati. La casa, il lavoro e la qualifica
sono garantiti, altrimenti essi non debbono
traslocare, a termini degli accordi 6 giugno e
29 maggio. N on vi può essere nessun disoccu-
pato di più, perchè i disdettati debbono avere
casa e lavoro. Se c'è qualche caso, nella pro-
vincia di Oremona, in cui i padroni non man-
tengono questo impegno, lo si segnali e noi
provvederemo.

Ad ogni modo l'onorevole Basi si faccia
promotore di una legge, affinchè il problema
possa essere risolto in modo definitivo.

BOSI. È quella già all'ordine del giorno!

Inversione dell'ordine del giorno.

MAORELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAORELLI. Ieri sera non ero presente

quando è stato formulato l'ordine del giorno
per oggi, perchè impegnato nel lavoro di COOl'-
dinamento degli articoli del disegno di legge
per i provvedimenti a favore dei disoccupati, e
non ho quindi potuto suggerire allora quel che
propongo adesso. Dato che il lavoro di coordi-
namento è stato compiuto ed occorrerà poco
tempo per approvare definitivamente il disegno
di legge, propongo che l'ordine del giorno sia
invertito e si passi subito al coordinamento
degli articoli di detto disegno di legge.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni,
passeremo senz'altro al punto V dell'ordine
del giorno, cioè al coordinam~nto degli articoli
del piano Fanfani.

Coordinamento degli degli articoli del disegno
di legge: «Provvedimenti in materia di
avviamento al lavoro e di assistenza dei
lavoratori involontariamente disoccupati)
(21..Urgenza).

PRESIDENTE. Sul coordinamento degli
articoli del disegno di legge « Provvedimenti
in materia di avviamento al lavoro e di assi~
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stenza ai lavoratori inyolontariamente disoccu~
pati )), ha facoltà di parlare il presidente della

Commissione, Renatore Macrelli.
MACRELLI, PresÙlente della Calli 1Idss ione.

N ella seduta dell'altro ieri la Commissione si
era impegnata a presentare un testo coordi~
nato del disegno di legge in esame.

La CommissIOne ha stabilito di apportare a
tale testo le seguenti modificazioni di forma.
Il titolo I va corretto: « Commissione centrale
per l'avviamento al lavoro e per l'aRsistenza
dei disoccupati ». All'articolo 1°, la stessa
correzione.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il testo defi~
nitivo del titolo I e del primo comma dell'arti~
eolo 1, così coordinati:

TITOLO I.

Commissione centrale per l'avviamento al lavoro
e l)er l'assistenza dtli disoccupati.

Art. 1.

È istituita, presRo il Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, la Commissione cen~
trale per l'avviamento al lavoro e per l'assi~
stenza dei diwccupati.

Chi l'approya è pregato di alzarsi.

(È appml'atn).

MACRELLI, Preshlente della Commissione.
All'art,icolo 2, primo eomma, invece di « ai
disoccupa,ti », si dir~t: (Irlei disoccupatI »; alla
fine <leI punto 1° yanno soppresse le parole:
« della presente lt'gge ». Alla fine del punto 2°
vanno aggiunte le parole « nonchè avverso le
decisioni delle Commissioni provinciali prese in
ba,se all'articolo 25 ».

La seconda parte del pnnto 4° va corretta
così: « sulle richieste di istituzione dei cantieri~
scuola di cui aH' articolo 45; su tutte le altre
questioni interessanti la materia di cui al
titolo IY, e eh fare proposte sulle predette
materie »). La prima parte del punto 5° va
così formulata: I(di esprimere pareri e fare
proposte per Il coordinamento della presente
legge ai fim dell'attuazione pratica della me~
desima, con le disposizioni speriali... ».

Il ~penultimo e ultimo comma vanno cor~
retti nel senso che invece di dire « Ministro per
il lavoro e la previdenza sociale ) si (lirà « Mi~

nistro del lavoro e della previdenza sociale »).
Alla fine dell'ultimo comma alla dizione « sen~
tito i pareri stesl:;i ) si sostituirà l'altra «udito
i pareri stessi i).

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 2

ehe rileggo nel test,o definitivo così roordinato:

Art.2.

La Oommissione centrale per l'avviamento
al lavoro e per l'assistenza dei disoccupati ha
il còmpito:

1 ° di esprimere pareri di ordine organiz~
zativo, tecnico ed amministrativo sulla disci~
plina del servizio del collocamento, sulla
determinazione dei criteri di valut9JZione drca,
lo stato di bisogno dei lavoratori disoccupati
ai fim delle precedenze nell'avviamento al
lavoro, sui criteri del reclutamento degli
emigranti e sull'attua,zione deHe elisllOsizioni
di cui al titolo II;

20 di esprimere pareri sui ricorsi che
siano presentati avver<;o le decisioni degli
Uffici provinciali del lavoro e della massima
occupazione in materia eli collora.mento, nonehè
avverso le decisioni dene Commissioni proyil)~
ciali, prese in base an'articolo 25;

3° di esprimere pareri sulla concessione
di sussidi straordinari di disoccupazione e di
dare pareri e fare proposte sui provvedimenti
in genere a favore dei disoccupati;

4° di esprimere pareri sulle richieste di
istituzione di corsi per disoccupati e di quelli
di l'i qualificazione aziendale; sulle richieste di
istituzione dei cantieri~scuola di cui all'arti~
colo 45; su tutte le alt.re queHtioni interessanti
la materia di cui al titolo IV, e di fare propo~
ste sune predette materie;

5° di esprimere pareri e fare proposte per
il coordinamento della prest'nte legge, a,i fini
dell 'attuazione pratica della meelesima, con le
disposizioni speciali in vigore che regolano
l'assunzione e il collocamento di particolari
categorie di lavoratori, e di suggerire i mezzi
atti ad inserire nelle varie branehe del lavoro,
senza pregiudizio per l'individuo e la ('olletti~
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vità, i soggetti fhdcamente o funzionalmente
minorati.

Per le materie di sua competenza la Com~
missione può chiedere dati e promuovere
indagini, richiedendone il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale.

Sulle materie per le quali il presente arti~
colo riconosce alla Oommissione la competenza
di esprimere pareri, il MiniRtro deL lavoro e
della previdenza sociale non provyederà senza,
aver previamente udito i pareri stessi.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MAORELLI, Presidente della Comrnissione.
Nell'articolo 3, olt,re alla correzione in quattro
commi diversi, nella dizione « Ministro della~
VOl'O e della previdenza sociale», il primo
comma va corretto alla seconda riga in « dei
èlisoccupati i), invece di « ai disoccupati»; e
nelle ultime parole va corretto così: «. . . (li
eui al n. 2 del comma successivo i).

Al punto 1° del 2° eomma, terza riga, va
soppressa la parola « nonchè ».

Al terzo comma dopo le parole « alle sedute
delli OommisRione Centrale e dei Comitati»
vanno aggiunte le altre « di cui all'articolo 4 i).

Al quarto comma, riga quarta, vanno sop-
presse le parole « 4el presente articolo ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'artieolo 3
nel testo definitivo, così coordinato:

Art. 3.

1J3 Commissione centrale per l'avviamento
al lavoro e per l'assistenza dei disoccupati è
presieduta dal Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Egli può delegare a pre~
siedere singole riunioni della Oommissione il
Sottosegretario di Stato o uno dei Direttori
genemli di eui al n. :3 del eomma RucceRsivo.

Essa è composta:

l° da otto rappresentanti dei lavoratori,
da quattro rappresentanti dei datori di lavOl'o,
da un rappresentante dei dirigenti di azienda,
da uno dei coltivatori diretti e da uno de~
gli artigiani, designati su richiesta del Mi~
nistro èlel lavoro e della previdenza sociale
dalle rispettive organizzazioni sindacali. Il

Ministro, nella richiesta, terrà conto dell'im~
portanza numerica delle organizzazioni;

2° dai Direttori generali del Ministero del
lavoro ~e della previdenza sociale che presie~
dono ai servizi del collocamento, dei rapporti
di la VOl'O e della previdenza e assistenza
Fwciale;

3° da un funzionario in rappresentanza
di ciascuno dei Ministeri del tesoro, dell'agri~
coltura e foreste e dell'industria e commercio;

4° dal Direttore generale dell'Istituto na-
zionale della previdenza sociale o da un suo
rappresentante.

Alle sedute della Commissione centrale e
dei Comitati, di cui all'articolo 4, nelle quali
sia trattata la materia di cui all'articolo 2,
n. 4, parteciperà, come membro effettivo, un
rappresentante del Ministro della pubblica
istruzione, e, qualora si trattino materie inte~
ressanti le Regioni a statuto autonomo, entro
i limiti dei poteri ad esse conferiti dalla Costi~
tuzione, parteciperà, come membro effettivo,
un rappresentante della Regione interessata.

Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, nel richiedere alle organizzazioni sin~
da cali le designazioni dei rappresentanti di
cui al comma secondo, n. l, assegnerà loro un
termine di quindici giorni per la designazione,
decorso il quale il Ministro provvederà d'uffi~
cio. Tale termine potrà, su richiesta motivata
delle organizzazioni interessate, essere proro~
gato dal Ministro per altri quindiei giorni.

In corrispondenza di ogni rappresentante
effettivo dovrà essere designato e nominato
un membro supplente.

Le funzioni di segretario e di vice segretario
sono disimpegnate da due funzionari del Mini~
stero del lavoro e della previdenza sociale.

I componenti della Commissione e della
segreteria sono nominati con decreto del
Ministro del lavoro e dena previdenza sociale.
Essi durano in carica due anni.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MACRELLI. Presidente della Commissione.
All'articolo 4, secondo comma, correggere in
«Ministro èlellavoro e della previdenza sociale i).

Alla terza riga, invece di « ha facoltà di» si
dirà « può far assistere» eec.
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PRESIDEN'l'E. Pongo ai yoti quest'<nti~
colo 4 nel testo definitivo così coordinato:

Art. Ll.

I.a CommissIOne centrale può eostituil'e nel
riUOseno Comitati, dei quali determina la ,com~
posizione e le funzioni.

Il Ministro del lavoro e dena previdenza so~
ciale, anche su richiesta del1a Commissione o
ùi Oomitati, può far assistere a singole riunioni
dena Commissione e dei Comitati rappresen~
tanti di altri Ministeri interessati, dell'Alto
Commissariato per l'igiene e la sanità pub~
hlica e den'Ispettorato medico del lavoro per
i problemi di carattere igienico e sanitario,
dirigenti di istituti di previdenza, assistenza e
i struzione professionale e persone particolar~
mente esperte nelle questioni in discussione.

Chi l'appro\'a (~ pregato (li alzarRi.

(È appl'ooatu).

MACRELLI, Presidente della CUlliIIIisswne.
.L\ll'articolo :>, seconda riga, 'l'anno wppresse
]e parole « di cui all'articolo 1 )i aHa terza
riga, vanno soppreRse le altre « .li cui aIl'ar~
ticolo 4 »)i alla quarta nga. si correggerà in
« Ministro del lavoro e della previdenza so~
eiale )); alla qUInta riga, alle parole « sentita ]a,
CommissionI:' centrale)) Ri aggiungerà l'altra

"
medesinm n.
Al seconùo comma, s<:,conda riga,. .la solIta

correzionc in (I MmiRtro del layoro e (leHa pr(>~
vi<1enza sociale "i <:'gualmente al terzo ('omma,

l'RESIDENTE. Pongo al yoti l'artIcolo ;)

<leI teRto <lefill1tivo eosì coordinato:

Art. ;,.

Le norme per il funzionamento della Com~
missione centrale e dei ComitatI sar::tnno sta ~

hilite con <leC'l'eto <leI Ministro del lavoro e
~lella previdenza sociale, sentIta, l a rommis~
idone ef\lltrale medesima.

La ConllnisRione centrale è con \"G('ata ogni
tre mesi dal JUimstro del Iayoro e ùella preyi~
denza sociale. È convocata altresì ogni qual~
volta il Ministro lo ritenga opportuno o quando
ne faccia richiesta almeno un terzo dei eom~
ponenti.

l Oomitati sono eonvocati dal Ministro del
lavoro e della previdenza sociale di sua inizia,tiva
o su richiesta di un terzo dei loro componenti.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approlJato).

MAORELLI, Presidente della Ou11/1/1iss iu /Ic.
Gli articoli 6 e 7 restano invariati.
All'articolo 8, ottava riga, la solita corre~

zione in « MiniRtro del lavoro (' della previ~
denza sociale n. Alla penultima riga. vanno
lìOppresse le parole « di cui all'artH~olo l ».

PRESIDENTE. Pongo al voti il teRto <1efi~
mtivo dell'artirolo R rORì coonlmato:

Art. 8.

Chiunque aspiri ad essere avviato al lavoro
alle dipendenze altrui deve iscriverRi neIle
liste eli collocamento presso gli Uffici (li cui
al capo II del presente titolo, della circosrri~
zione nella quale ha la propria residenza,
:;alvo le eccezioni che saranno stabilite COIl
decreto del Presidente della Hepubblica, su
proposta del Ministro del lavoro e dena preyi~
<lenza sociale, sentita la (JommisRione centralf',
entro un anno dal1'entrata in vigore d('l1a pre~
Rente legge.

(JIll l'approva è pregato ~h alzarsI.
( È appl'ovatu).

MACRELLI, Pl'eside'lIte della CO/llIIIissio/'/I'.
L'articolo 9 non ha vanazioni.

All'articolo 10, penultll1l0 comma, nga se~
('olHLa" (lopo Ie parol!' (( sentlt,a, la (~omlllis ~

sione)) Hi aggIUngerà l'altra « centrale)) e SI

sopprimeranno le parole (( di cui all'articolo] n.

PR,ESIDENTK Pongo ai voti l'articolo 10
(leI testo definitivo ('osì eoordinat.o:

Art. 10.

Le iscrizIOni l1f'Il(~ liste di eollocamellto dl'~
vano essere eSf'guite secondo l'ordine (li pJ'('~
sentaziol1e <teHa richiesta.

Lp iRcriz101l1 devoJJo essere di8tinte Recando

le seguenti CI.a,sRificazioni:
10 lavoratori diHOCCUpa,tl per effetto dell0)

ce8saZIOne del rapporto di lavoro immediata~
mente precedente a,l loro stato di disoccupa,~
zione;
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2° ~iovani di età inferiore ai 21 anni, ed
~ltre persone in cerca di prima occupazione, o
rinviati dalle armi;

30 casalinghe in cerca di lavoro;

J ° pensionati in cerca di occupazione;
[io lavoratori occupati in cerca di altra

occupazIOne.

Entro l'ambito delle classificazioni suddett~
i lavoratori iscritti saranno raggruppati per
settori di produzione, entro ciascun settore per
categorie professionali ed entro ciascuna cate-
goria per qualifica o specializzazione,

Oon decreto del Ministro del lavoro e della
previ(lenza sociale, sentita la Commissione
centrale, sarà provvedut,o alla determinazione
delle modalità di raggruppamento (lei lavo~
ratori che, per la loro generica capacità di
Javoro, non siano classifica bili in un deter~
minato settore o categoria.

Saranno iscritti in separate liste coloro che
richiedano di essere avviati a lavori di breve
durata o a carattere stagionale.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È appronato).

MACRELLI, PrcsÙlente della Co Jn1111'ssio'lIe.
All'articolo 11, terzo comma, punto 60, e
quarto comma, riga quarta, si farà la 801ita
correzione in ccMfnistro del lavoro e della pre~
vi(lenza sociale )).

All'ultimo comma" seconda riga, dopo le

parole CIai punti 4°, [io e 60 )) si aggiungeranno

le altre CI e al comma prececlente )).

PRESIDENTE. Pongo ai voti il testo defi~
nitivo dell'articolo 11, così coordinato:

Art. 11.

È vietato l'esercizio della mediazione anch
se gratuito quando il collocamento (~ deman~
dato agli Uffici autorizzati.

l datori di lavoro sono tenuti ad assumere I

l lavoratori, dei quali abbiano bisogno, iscritti.
nelle liste di co]]ocamento.

L'obbligo di cui al comma precedente lion

l'i guarda:
1° il coniuge, i p3.renti e gli affini non

oltre il 3° grado del datore di lavoro;

20 il personale avente funzioni direttive;

30 i lavoratori di concetto o specializzati
assunti mediante concorso pubblico;

40 i lavoratori esclusivamente a comparte~
,

cipazione, compresi i mezzadri ed i coloni
parziari;

GOi domestici, i portieri, gli addetti a

studi professionali e tutti coloro che sono
addetti ai servizi familiari;

60 i lavoratori destinati ad aziende con
non più di tre dipendenti oppure ad aziende
rurali con non più di sei dipendenti, limitata~
mente a zone mistilingui o montane da deter~
minar si con decreto del Presidente della Re~
pubblica, su proposta del Ministro del lavoro
e della previdenza sociale, sentita la Commis~
sione centrale.

La disciplina della, mediazione per la cate~
goria di cui al n. 5 sarà regolata con decreto
del Presidente della Repubblica, su proposta
del Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale, sentita la Oommissione centrale, da
emanarsi entro un anno dall'entrata in vigore
della presente legge.

Le Amministraziom dello Stato, comprese
quelle ad ordinamento autonomo, e gli Enti
pubblici, sono soggetti all'obbligo di cui al
secondo comma del presente articolo, limitata~
mente all'assunzione di persona,le salariato, per
la quale non sia prescritto concorso pubblIco.

È ammesso il p3,ssaggio del lavoratore di~
rettamente e Immediatamente rlall'azipnda nella
quale è occnpato ad un'altra.

I nominativi de&li assunti al lavoro (li cui
a,i punti 40, 50 e 60 e al comma preeedente
devono essere comunicat.i dai datori di lavoro

'111'Uffieio rli eollocamento della zona.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

MACRELLI, Presidente della GO'lllIIIiss'ione.
Varticolo l1~bis prende iln. 12 e l'articolo 12
il n. 13: per il testo restano invariati.

L'artieolo 14 (già 13), al secondo comma,
va modifieato con l'aggiunta, dopo le parole
(IGli uffici») delle altre « di collocamento )).

Al quarto comma, seconda riga, la solita cor~
rezione in « Ministro del lavoro e della previ~
denza soeiale )); alla terza riga, dopo le parole
« sentita la OommisKione)) aggiungere l'altra
« centrale ) e togliere le parole, « di cm all'ar~
ticolo 1 della preRente legge ».
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PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 14
nel- testo definitivo così coonlina,to:

Art. 14.

La richiesta di lavoratori deve essere nu-
merica per categoria e quaHfica professionale.

Gli Uffid di coJ]ocamento l'\ono tt'nuti a
soddisfare la richietJta con lavoratori della
categoria e qualifica profestJionale in essa
indicate.

Ì<~ammessa la richiesta nominativa:

a) per tutti i lavoratori destinati ad
aziende che non abbiano stabilmente più di
cinque dipendenti e, per i lavoratori destinati
iùd altre aziende, nei limiti di un decimo,
sempre che la richiesta sia per un numero di
unità superiore alle nove;

b) per i lavoratori di concetto oppure
aventi una particolare specializzaziono o qua~
lificazione;

c) per il personale (lestinato a posti di
fiducia connessi ('.cm la vigIlanza e la cURtodia
della sede di opificJ, ài ciùntierL o comunque
di beni dell'azienàa:

rl) per il primo avviamento di lavoratori
in possesso di titoli di studio rilascia~i da scuole
professionali.

Con decreto del Presidente del1f1 RelJUbbliC'a,
fnl proposta del Ministro delliùvoro e de1Jiù pre~
videnziù sociale, sentitiù la Commissione een~
trale) possono esst're fisRatf' cnt.ro un :1nno le
qualifieazioni e le specializzazioni per 1(' qU:1li
è consl'ntita ai àatori (li lavoro la richiesta
nominativa. In attesa di tale deCI'eto restano
ferme le dispmdzioni vigenti.

L'Ufficio di collocamento, nl'll'atto di ROddi~
sfare la richiesta del datore <li lavoro, è tenuto
ad accertiùrsi che le condizioni offerte ai nuovi
::b8sunti siano conformi alle tariffe e ai con~
tratti collettivi.

Uhi l'appronto è pregato dI alzar"i,

(È apP}'(1(1ato).

M~~OR,EljLI, Preside lite dellI, ('ol/lIlli88ioI/P.

All'articolo 1;i (già lJ). secondo comma, pnma
nga.. invece dJ ((

all'articolo 2:3 \) ;;i den' dIre
(\ aJl'artlcolo 2fì». Al1a tilH~ dAl t,erzo COlllma

vanno soppretJse le parole (( tlella presente
legge ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 15
nel testo definitivo così coordinato:

Art. ln.

T lavoratori l-he rifìiedano nena località
nella quale si svolgono 1 l::wori, sono pre~
feriti nell'avviamento al ];:woro.

La Commissione di cui alJ'articolo 25, ove
condizioni locali lo Tichiedano, può alli~orizzaTe
che siD, àata b preferenza ~mche a lavomtori
di 10ci1lità viciniori, osseri'ati opportuni crj~
teri di propoTzionalità.

Subordinataroentf\ alla condizione di cui
al primo coroma del presente articolo, ferme
restando Il' precedenze 311 eo]loeamento pre~
viste dalle leggi speeiali, sarà data v'efe~
renz~J nell'avviamento ai lavoratori, ('he, i11
pOBsesso (ki requifìiti T'l'l'scritti, a 11jalJO (~Ol1~

seguito, una qualificazione rrufesflional(' nei
eorsi (li cui al tito] o IV.

Salvo il caso nel quak sia, :IJllllllessa ]:1,
richiA'st,[j, nominativa, nell'avviame.nto al ]avo]'o
si terrà conto complessivamente: d('l cal'Ì{;n
familiare; dell '::mzianith di iscrizione l1elh.
liste di collocamento; (lella. situazione eco~
nomica i' patrimonia]p, deRunta anche dallo
stato di of'cupazione dei componenti del
nucleo familiare, p dagJi altri elementi con ~

correnti nella valut:1zione dello stato (li bisoi':uo
del lavoratore, anche eon r~ignaJ'do allo stato
fianitario del nucleo f'1I1liliare, in hasE' ai
docllmenti esibiti dal la vOl'ittvrlè me(le8imu.

Il datare di lavoro può rifiutare (li aS'3n~
mere lavoratori, avvi:1ti d:1ll'Ufficio compp~
tente, i quali siano stati precedentemente dit
lui licenziati per giusta Cd.usa.

I laVOl'atori licenziati da un'azienùa per
riduZIOne (li personale h:1nno la precedenza
nella riassunzione presso la mech-sima ~~ziell(1a
entrll un anno.

Ohi l'approva è preg,ì,to di alzarsi.

(È app1'OIJato).

MACRELI,I, PJ'l'sulcnte ddla (.'Oil/.JJ/i88/one.
L'articolo 16 (già Hbi8) rest;1, invaria.to.

AJl'al'tieolo 17 (gIÙ, Hi). RP('onda riga. dopo
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le parole « Amministrazioni dello' Stato»
vanno aggiunte le altre « comprese quelle ad
ordinamento autonomo ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'artieolo 17
nel testo definitivo cosÌ coordmato:

Art. 17.

Per l'assunzione di salariati avventizi le
Amministrazioni dello Stato, comprese quelle
ad ordinamento autonomo, e gli Enti pub~
blici possono chiedere all'UffiC'io competente
l'elenco dei disoccupati della specialità (la
assumere, per l'accertameni,o de.i re,quisiti vo~
luti, eel hanno la facoltà dI wttopone ad
opportuni esperimenti la. mano d'opera loro
inviata per at'certa,rtiP la capncit~ tecnica.

Qualm'a l'Ufficio illcarkato del collo('a~
mento nel Comnne in cm (levono essere fatte
le assunzioni non disponga di operai che, a
giudizÌt""1 delle Amministrazioni intereBsatC',
siano in grado di attendere ai lavori da c,om~
piere, le A.mministra:t;ioni stesst' possono
rivolgerE:. richiesta ad Uffici di aHri Comum.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(È ap proMto).

MACRELLI, Presidente della COlnlllissioJ~e.
All'articolo 1,~ (già 16) la penultmla parola
« sono» va Rostitulta eon l'altra (( siano ».

PRESIDEXTE. Pongo ai voti l'artieolo 18
uP] tpsto definitIvo COi,ùcoordinato:

ArL. 18.

1,'a,vvJamento al lavorn è comprovato !la
('omunicazio1Je rilasciata dall'Ufficio compe~
tent,. .al la V01'ature ed indirizzata al chttore
di lavoro. L'Ufficio all'atto dell'avviamento
l'estituisce al lavoratore il libretto di lavOTo
o Il eertificato sostitutivo nel caSf) in cui tali
doenmenti siano prescritti.

Chi l'approva, è pregato eli alzarHi.

(È app/'ol'atlJ).

MACREJ,l,I. P},f'Iol/dente della ()oll/missione.
All'artieolo l() (gi~L 17), all'imzlO del secondo
('omma, 1:L parola (f Quando )) va sOHtituita eon
l'altra ( Qualora n. Alla terza riga, invece di
( protraggono n SI dirà: « protraggano». Va
poi soppresso l'ultimo ('omma: (( Uguale C'omu~
nicazione deve eSHer data nel caHa preVli'ito

rlall'ultimo comma nell'articolo ] 1», perchè
ciò è già chiarito nell'articolo 11.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 19
nel testo definitivQ C'osÌ coordinato:

Art. 19.

È data facoltà al datore di lavoro di assu~
mere direttamente la mano d'operf', in tutti
i casi in cui tale assunzione sia giustific:.ta
da urgente necessità di evitare danni an(~
persone o agli impianti.

Qualora le prestazioni dei lavoratOTi assunti
dlrettamente ai sensi del comma, precedAnte
si protraggano oltre il t(3T'L,Ogiorno, il datore
di lavoro è tenuto a darne comunicazi(,ne
nominati va per l'eventuale convalida delle
assunzioni effettuate, indicandon<' i motivi e
le condizioni di lavoro all'Ufficio competente.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È appI'OI'ato).

MAORELLI, PresÙleltir (lella, COJlllnilSlSionf'.
Alla fine (leI primo comma dell'articolo 20
(già 18), la solita correzione in c(Ministro del

lavoro e della previclenza 8UC'Iale ».

PREHIDENTE. Metto ai voti l'articolo ~o
nel testo definitivo eosÌ C'oorclinato:

Art. 20.

f,e Oommissioni c,omunali, costituite a norma
del decreto Jegisbtivo 16 settembre 1917, n. 92D,
clehbono COmllIl1Car~ all'Ufficio competenk
per territorio l't>lenco Jlominatiyo dei lavo~
ratori a,gricoli avviati al lavoro, ai sensi e'PPI'
gli effetti cleJ dtato decreto, secondo le mocla~
litò, ('he 8aranno stahilite d;~l Ministro del
la vorn t' della previden za sociale.

Gli elenchi nominativi dei lavoratori a~l'l-
coli e relative variazioni, di cui al regIO de ~

creto 24 settembre 1940, n. 194f), e succes-
sive mOdificazioni, debbono eSSel'b :periodi-
camente comunicati agli Uflìci competenti
per territorio, agli effetti deHa classific3!zione
professionale degli is~ritti e dellD, éonseguente
valutazione al fini del collu(,~JInellto.

Gli UffiCI di eolloeampnto devono trasmet-
tere ftlle Commii'lRioni previste dal regio de-
creto 24 settembre 1940, n. 1DJ9, e 8UCCPS-
Rive mOdificazioni, l'elenco .lei Ia-vomtori agri-
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fJoli o('cupati nell'::mno preeeclente eOll l'mdi~
cazione dei periodi di occupazione.

Ohi l'approva P pregato eli alzarRÌ.

(È (tppraMto).

MACRELI~I, Presidente della COJnlllissiolll'.
Varticolo 3] (già 19) rimane invariato.

AU'articolo 22, terzo comma, alla riga, terza,
inyece di dire: I( all'articolo 1J~bis)), SI àovrà
(lire (( all'articolo ] Ci)): ,~i Nopprimeranno poi

le parole Reguenti: (, /lella preRf'ntp legge)).
l\. II a fine dt'l comma, inyeee ,li (lire ((nel se~

eondo comma Ilel presf'nte articolo)) "i elirà
« nel comma preceelente J).

PRESIDENTE. Pongo a,i voti l'articolo ~2

nel tf'sto ,lefinitivo co"Ì coordinato:

Art. 22.

I lavoratori iscritti nelle liste di colloca~
mento, esclusi quelli di cui al terzo comma
del presente articolo, hanno l'obbligo di di~
chiarare all'Ufficio competente, entro trenta
giorni dalla fine del mese nel quale fu fatta
l'iscrizione o la successiva conferma, la per~
manenza nel loro stato di disoccupazione.

Il lavoratore, che non osserva l'obbligo
di cui al precedente comma, è cancellato di
ufficio dalla lista di collocamento, nonchè dal ~

l'elenco dei lavoratori agricoli disoccupati di cui
al primo comma, n. l, dell'articolo 3 del decreto
legislativo del Oapo provvisorio dello Stato
16 settembre 1947, n. 929, qualora vi sia incluso,
Ralvo reiscrizione con la nuova anzianità.

Per i lavoratori iscritti nelle liste di collo~
camento e partecipanti ai turni di lavoro di
cui all'articolo 16, l'accertamento elella per~
manenza nello stato di disoccupazione è fatto
di ufficio. Qualora tale permanenza non sus-
sista, si procede di ufficio alle cancellazioni
previste nel comma precedente.

La cancellazione può essere revocata in
caso di comprovato grave impedimento a
fare la dichiarazione di eui al primo comma
del presente artieolo.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approcato).

lVIAORELIJI, Presidente della Commissione.
All'articolo 23 (già 21), ottava riga, si correg~
gerà in (CMinistro del lavoro e della previ~
(lenza Rociale n. Alla, J'lga decima. àopo le

parole e( la OonllnisNione )) si aggiungerà l'altra
cccentrale)) e si sopprimeranno le seguenti Ci di
cui all'artieolo 1 della presente legge)). Alla
penultima, nga invece di: ccdagli articoli 1 e
23») si dirà: ccdagli artieoli ] e 25 )).

PRESIDENTE. Pongo ai voti il testo elefi~
nitivo elell'articolo 23, cosÌ eoordinato:

Art. 23.

Ove per soddisfare particolari esigenze del
lavoro e della produzione sia ravvisata, per
determinate categorie di lavoratori, la neces~
sità di organizzare il servizio di collocamento
con carattere interprovinciale o nazionale, o,
per categorie specializzate, con forme parti~
colari, con decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta del Ministro del lavoro
e della pnwidenza sociale, sentita la Oommis-
sione centrale, può essere disposto che le fun-
zioni previste dal Titolo n siano esercitate da
uno o più degJi Uffici eRiHtenti per tutto il terri~
torio nazionale o per il territorio di più pro-
vincie, ovvero da Uffici speciali, funzionanti
sotto il controllo del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale e dei suoi organi
periferici e delle Oommissioni centrali e pro~
vinciali previste dagli articoli' 1 e 25, e ~e~
condo le dis:posizioni di legge.

Ohi l'approva è pregato di alzann.

(È approvato).

MAORELLI, PresÙlenfe della Oommissione.
All'articolo 24, primo comma, terza riga" la
congiunzione « e)) va sostitmta con una vir~
gola. Alla Rettima riga, le parole cca mezzo di
propri)) vanno sostituite con le alt.re: ccdai loro )).

L'ultima parola ccannue)) va spostata alla riga
precedente e si dirà: ccnon ,lovrà eccedere
l'importo annuo massimo di lire 900.000.000 »).

PRESIDENTE. Rileggo il teRto definitiyo
dE'll'articolo 24 C'ORÌcoonlinato:

CAPO n.

Organi (lel collocamento.

AJt. 2J.

Il serVIZIO del collocamento è svolto dagli
Uffici provinciali del lavoro e delJa mal:4sima
oc.eupazione, dallo lOTo Rezion1 staccate ist,j.
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tuite nei centri industriali ed ngricoli più
importanti della provincia, ai sensi dell'arti~
colo 3 del decreto legislatiYo 15 aprile 1948,
n. 381, nonchè dai loro collocatori, corrispon~
denti od inearieati, ni sensi dell'artieolo l) dello
stesso decreto legislativo, negli altri eomuni
ove se ne ravvisi la necessità.

Il eompenso mensile per il personale incari~
cato temporaneo previsto dal eomma pre~
cedente no a dovrà essere superiore a lire
20.000. J.ia spesa globale per i detti eompensi
non dovrà eceedere l'importo annuo massimo
di lire 900.000.000.

Lo pongo ai voti. Ohi l'approva è pregato di
alzarsi.

<"

(È approvato).

MAORELLI, Presidente delln Gom/1/iss'ione.
All'articolo :35 (già 23) alla penultima riga
del primo eomma e dell'ultimo comma dopo
le parole (I Ufficio provineiale del lavoro n si
aggiungeranno le altre « e della massima occu~
pazione ».

Alla fine del terzo comma, vanno soppresse
le parole: « di eui all'articolo 1 della presente
legge n.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 25
nel testo definitivo e08ì eoordinato:

Art. 25.

Oon decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale è istituita in ogni provincia,
presso l'Ufficio provinciale del lavoro e della
massima occupazione, la Oommissione pro~
vinciale per il collocamento, composta dal
direttore dell'Ufficio stesso in qualità di pre~
sidente, da un rappresentante del Genio civile,
da un rappresentante de]]a Oamera di com~
mercio, industria e agricoltura, da un rappre~
sentante dell 'Ispettorato provinciale den 'agri~
coltura, da sette l'appresentanti dei lavoratori,
da quattro rappresentanti dei datori di lavoro
e da uno dei coltivatori diretti, scelti fra i desi~
gnati, su richiesta del direttore dell'Ufficio pro~
vinciale del lavoro e della massima occ:upa~
zione, dalle organizzazioni Rindacali, tenuto
conto della loro importanza numerica.

La Oommissione decide, nell'ambito delle

<lirettive emanate dal Ministro del lavoro e
<lella previdenza sociale:

a) sulla classifieazione professionale dei
lavoratori, sul loro passaggio da un settoTe
produttivo all'altro e da una eategoria all'altra
dello stesso settore produttivo;

b) sulle conteE.tazioni relative alle richieste
nominative di assunzione di lavoratori;

c) Rui ricorsi eontro i provvedimenti delle
sezioni, dei conispondenti e degli inearieati
in merito all'iscrizione nelle liste di colloca~
mento e all 'avviamento al lavoro.

Oontro le delibel'azioni della Oommissione è
ammesso il ricorso al Ministro, il quale df'cide
sentit,a la Oommissione centrale.

La Oommissione esprime pareri, su richiesta
del direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro
e della massima occupazione e formula pro~
poste su ogni altra questione relativa al col~
locamento nella provincia e sulJa istituzione
di sezioni staccate dell'Ufficio provinciale del
lavoro e della massima occupazione. La Oom~
missione dura in carica due anni.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MAOREllLI, Presidente della GOìH'inissione.
All'articolo 26 (già 24) prima riga, si farà la
solita correzione in « Ministro ùellavoro e della
previdenza sociale n; alla terza riga, si soppri~
meranno le parole: « di cui all'articolo 23 ».

Il secondo comma sarà così formulato: « La
Commissione dura in carica due anni n. Il terzo
comma avrà inizio così: « Essa esprime pa~
l'eri», ecc."; e alla fine del comma vanno sop~
presse le parole: « della Oommissione n. Al
quarto comma prima. riga, invece di « arti~
colo 14bis» si dirà: « artIcolo 16 i); alla quarta
riga, invece di « articolo 14 n si dirà « arti~
colo 15 n; alJa riga seguente, si farà la solita
correzione « in Ministero del lavoro e della
previdenza sociale n e, continuando, dopo le
parola « e dagli Uffici provinciali del lavoro »,
si aggiungeranno le altre « e della massima
occupazione n; si sopprimeranno, continuando,
le parole « di cui agli articoli 1 e 23 i). Alla
fine dell'ultimo comma dopo le parole « Ufficio
provinciale del lavoro» si aggiungeranno an~
cora le altre « e della massima occupazione n,
e alle parole « articolo 23 n si sostituiranno le
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altre (C artieolo 25 i). Si sopprimerà l'ultimo

inciso (( La
~

(;omlllis8ione ChU3 Ul eariea due
anni» già inserito preeedentemente.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'artiC'olo 26
nel testo definitlYo C'osì C'oordinato:

Art. 26.

Il Mini8tro del lavoro (' della previdAnza
sociale, su proposta del1a C'ommÌi;sione pro-
vinC'iale, può autorizzare iJ Prefetto ad isti-
tuhe, con proprio decreta, }1J't':-IHOIt' SezioJlJ
di eollocamento eel i colloC'atori ~ eonispon-

Genti od inearicati ~ una CommÌf1sione per
il C'ollocamento, eomposta dal dirigente del-
l'Ufficio o da un suo inearicato, in qualità,
di presidente, e da quattro rappre:-ll:'nj~aJlti dE'i
lavoratori e tre dei datori di Javoro.

La Oommissione dura in cariea due anni.
ESRa esprime pareri "ulle materie IJrf'.--dsit'

dalle lettere a) e b) dell'articolo precedf'nte
e l'mlle altre questioni relative al colIc-camento,
sottop08te al suo esame dal presiàente.

I turni di Javoro, previsti dall'artieolo 16,
e la graduatoria delle precedenze per l'avvia-
mento al lavoro, secondo le norme dell'arti-
colo 15 e le diretti ve di applicazione detta,t,e
dal Ministero del lavoro e della previdenza
sociale e dagli Uffici provinciali del lavoro e
della massima occupazione, sentite le ('ommiR-
l'doni centrali e provinciali, Bono stabiliti e
periodicamente aggiornati dalla Sezione eh
collocamento o dal colloC'at,ore, :::.u conforme
proposta della Commi88ione lJre,TiRi,a dal primo
comma di questo articolo.

La Sezione di collocamento o il col1oeatOl'e
non pos",ono moclifieare i turni e le graclnatOl ie
proposti da~la C;:tmmiS8iOl1f' :-le non in basI.: a
clf'cÌsione adoti i~ta clal1'Uffi<'io pruvinciale d<"l
lavoro e <ieJJa màii;;ima oeC'upazione, 8E:'ntita
la CommisRione di eui alI 'artieo lo 2 I).

OhI l'approva! è pregato di alza,r:-ll.

(È approvato).

MACREI1I1I, Presidente drllii GOII/,lIIissÙme.
All'artieolo 27 (già 25), al terzo comma, Re-
concla riga: inveee <lidIre ccdi eui all'artieolo In »
si dovrà dire ( di eui all'articolo :H i).

PRESIDENTE. Pongo ai vOtI l'articolo 27
nel testo definitivo eosì euonlinato:

CAPO HI.

Disposizioni penali.

Art. 27.

Ohiunque eS8reita la mediazione in viola~
zione deJ1e norme deUa preRente legge è punito
eon l'ammenda da lire 500 a lire 20.000. Se
vi è seopo di lucro, la pena è cleU'arresto fino
a tre meSI e l'ammenda fino a lire 80.000.

I datori di lavoro ehe non assumono per
Il tramite degli Uffici di collocamento i lavo-
eatori, sono puniti con l'ammenda da lire 2.000
a lire 10.000 per ogni lavoratore assunto.

I datori di lavoro che non comunicano nei
t,ermim di cui all'articolo 21 della presente
legge la eessazione del rapporto di lavoro sono
puniti con l'ammenda da lire 500 a lire 1.000
per ogni lavoratore e per ogni giorno di ritardo.

Il lavoratore ehe, all'atto "della sua iscrizione
o della conferma di detta iscrizione, non denun~
cia di eHsere già occupato, è punito con
l'ammenda da lirè 500 a lire 5.000.

Chi l'approva, è pregato di alzarRi.

(È approvato).

MAOREI..JLI, PresÙlente della Oornm,issione.
Gli a,rtieoli 28 (già 26), 29 (già 27), 30 (già
28) restano invariati.

All'artieolo 3] (già 28 bÙI), alla quinta riga,
va C'orretto un errore di stampa invece dI ccgià
prorogati:' ii :-Il rliJ'à C( già prorogata i).

PRESIDE~TE. Pongo ai voti l'artieolo 31
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 31.

La norma dell 'articolo 10 del regio decreto~
legge 17 marzo 1941, n. 124, concernente la
elevazione da 120 a 180 del numero massimo
delle giornate di godimento deJ1 'indennità cli
disoccupazione, già prorogata coi decreti legi~
slativi 29 lug1io 1947, n. 841, e 15 aprile 1948,
n. 549, eontinua ad avere vigore fino a quando
non sia disciplinato, come previsto dall'arti.
colo precedente, il nuovo ordinamento delle
pre8tazioni per la disoccupazione involontaria.
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La maggiOl'e spesa derivante dall'applica-
zione del preRente articolo rimane a carico
della gestione deJl'aRsicurazione obbligatoria
per la diRocellpazioue involontaria.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MAORELLI, Presidente della Com'missione.
Al primo comma dell'articolo 32 (già 29),
lettera a), riga quindicesima, si farà una inver-
sione, invece di dire «... differenza fra le
giornate di lavoro effettivamente prestate ed
il numero di 220 », si dirà: « . . . differenza fra

il numero 220 e il numero àelle giornate di
lavoro effettivamente prestate ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'artieolo 32
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 32.

L'obbligo dell'assicurazione contro la àisoc-
cupazione è esteso:

a) ai lavOlatOl'i agrieoli che prestano
abitualmente la loro opera retribuita alle
dipendenze di terzi, limitatamente alle cate-
gorie dei salariati fissi e dei braccianti, anche
se in via sussidiaria esercitino un 'attività agri-
cola in proprio o siano retribuiti con compar-
tooipazione sui prodotti. Per questa categoria
di lavoratori l'inàennità di disoccupazione sarà
erogata soltanto se i lavoratori stesRi non ab-
biano raggiunto, ne1l'annata, un mini.mo ::li
180 giornate lavorativf', comprese in esse quelle
per attività esercitate in proprio o retribuite
con compartecipazione sui prodotti. La durata
della corresponsione della indennità di disoc-
cupazione sarà uguale alla differenza fra il
numero 220 e il numero delle giornate di lavoro
effettivamente prestate. Le modalità relative,
anche in ordine all'accertamento dello stato di
disoccupazione, saranno stabilite nel regola-
mento di esecuzione;

b) agli impiegati, anche (lulk pubhlwlw
amministrazioni, cui non sia garantitft ]a sta-
bilità di impiego, senza limite di retribuzione.

Sono este>1eaDe predett8 categorit', in qUfUlto
compatihili con la disposizione ò.elJa presente
legge, le dispOf\ÌzlOni vigenti per le categorie
gi.à comprese nel! '0bbIigo dell 'as~;icurazione
della disoccupazione involontaria ed in par-

ticolare quelle relative ai contributi per le
indennità giornalierp e per il Fondo di inte-
grazione per le aSRicura.zioni Hociali.

L'estensione dell'obbligo assicurativo per gli
appartenentI alle categorie eli prestatori di
opera, (li cui ana lettera b) de] primo c,omma,
si applica eon effetto dal primo periodo di
paga succes"iyo ana data rli entrata in vigore
della -prCRentt' legge.

Ohi l'approva è pregato di alzanli.

(È approvato).

MAORELLI, Presidente della Commissione.
Gli articoli 33 (già 30) e 34 (già 31) restano
invariati.

All'articolo 35 (già 32), terzo comma, se~
conda riga, invece di « corrisposti», deve leg-
gersi: « corrisposte »; alla fine del comma, dopo
le parole: «. . . e 16 luglio 1947, n. 770 JJ, si
proseguirà: « e dalla legge 7 luglio 1948, nu~
mero 1093 JJ.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 35
nel testo definitivo così coordinato e corretto:

Art. 35.

Agli aventi diritto all'indennità giornaliera
di disoccupazione prevista dall 'articolo 19 del
regio decreto~legge 14 aprlle 1939, n.636,
convertito con mocUficazioni nella legge 6 Iu
glio 1939, n. 1272, è concesso, periI periodo di
godimento di tale indennità, un assegno inte-
grativo di lire 200 per ogni giornata di co)'re~
sponsione della indennità, Rtessa a carico del
Fondo di integrazione per le assicurazioni so-
ciali, istituito con decreto legislativo luogote~
nenziale 1° marzo 1945, n.177.

È concesso inoltre a carico del Fondo stesso
un assegno integrativo di lire 60 per ciascun
figlio, per il quale spetti la maggiorazione
della indennità giornaliera di cui al terzo com-
ma del succitato articolo 19. L'assegno di lire
60 spetta anche aUa moglie ptW il marito che
non abbia fonti di reddito e non percepisca
altri sussidi, noneh?> ai genitori a carico, che
si trovino nelle condizioni previste dalle di-
sposizioni sugH af,;segni familiari.

Oltre fli assegni integrativi di cui ai pH'ce-
denti commi sono corrisposte al disoccupa,to
le indennità di caropane previste dai decreti
legislativi del Capo provvisorio dello Stato
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6 maggio 1947, n. 653, e 16 luglio 1947, n. 770,
e dalla, leggI:' 7luglio 1948, n. ]093.

Gli assl:'gni integrati vi sono corrisposti uni ~

tamcnte aHa indennità giornaliera di disoccu~

l'azione con l'osservanza delle norme che disci~
pIi nano la corresponsione delJ 'indennità stessa.

Chi l'approva, è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MACR.Er~LI, Prcsidentc della. COli/missione.
Al primo comma dell'articolo 36 (già 33) la
solita correzione in ccJ\1iniRtro dellayoro e della
previelenza sociale di concerto col Ministro elel
tesoro», ecc.

Al punto 2° del secondo comma, dopo le
parole: « all'articolo 8 », yanno soppresse le
altre: c( della presente legge ».

All'ultimo comma, vanno parimentI HOp~
presse le parole ccprevio parere della, C0mmis~
sione di cui all'articolo 1 della presente legge ))

perchè già comprese in un articolo precedente.

PRESIDENTE. Rileggo l'articolo 36 nel
testo definitivo così coorllinato:

OAPO III.

Sussidi stram'dinari.

Art. 36.

Per determinate località e limitatamente a
particolari categorie professionali, può essere
disposta, con àecreto del J\'IiniRt,l'o del Javoro

(' della prcrddenza soch!,]l:', <li concnto co] :lHini~
stro de l tesoro, la conCef<r'.ÌOlwdi Russi di Kt1'a~
ordinari di diRoccUpaziOlH1 ai hvoratori ch(,
si trovino iIwolontariamente (liRoceupati l'C'l'
mancanza (li Javoro (' c}w non abbiano i
requisiti prescritti per il diritto alla indennità,
giornaliera di disoccupazione.

Nell'àmbito delle località e delle categorw
professionali per le quali è fatta la conces~
sione, i singoli lavoratori disoccupati godranno
d 9lla concessione stessa purchè si verifichino
per essi le seguenti condizioni:

1° risulti che sia stato versato un numero
minimo di contributi settimanali per l'assicu~
razione per la disoccupazione involontaria,
secondo quanto dispoRto dal penultimo comma
del presente articolo;

2° siano da almeno 5 giorni iscritti nelle
liRtp di collocamento di cui all'art.icolo 8 senza
ave,' ottenuto offerta di occupazione;

3° siano nell'impossibilità di seguire i
corsi di qualificazione professionale o di pre~
stare la loro opera presso cantieri di cui al
titolo IV, per comprovata inidoneità fi'iica, o
perchè i corsi o cantieri distino eccessivamente
dal luogo di residenza o perchè, pur avendone
fatta domanda, non vi siano stati ammessi
per deficienza:di posti;

4° non appartengano a famiglia di cui
almeno due membri siano occupati;

5° non beneficino di FiUssidi,di indennità,
di integrazioni salariali o di pensioni o rendite
corrisposte a carico dello Stato, degli enti locali
e degli istituti di previdenza e assistenza se-
ciale, fatta eccezione per le pensioni d: gl:erra.
Il sussidio straordinario di disoccupazione può
essere corrisposto anche a titolari di rendite
da infortuni sul lavoro che abbiano i requi~
siti richiesti purchè, per il periodo di godi~
mento del sussidio straordinario, rinuncino
alla rendita loro spettante.

Salvo quanto è disposto nell'artieolo seguente
per i lavoratori agricoli, il numero minimo di
contributi versati richiesto per l concessione
del t\Ussidio straordinario è di cinque settjma~
nali per gli operai o uno mensile per gli im pje~
gati alla data di entrata in vigore della pre"
sente legge, e aumenta mensilmente di tanti
rontributi versati quante sono le settimane o
i mesi di effettiva occupazione. Raggiunto il
numero di 52 contributi settimana li prescritto
dal regio decreto~legge 14 aprile 1939, n. 636,
convertito nella legge 6 luglio 1939, n. 1272,
anche in difetto: dei due anni di assirurazione,
al diritto di godere il sussidio ~traol'dinario
subentra il diritto all'indennità gioma]iel'a di
disoccupazione.

La concessione del sussidio straordinario ppr
determinate località e rategorie è disposta
avut.o 1'lguanlo al1l:' condizicm dl lavoro e
dent:' industrie 10ca,Ji ed ai Javori pubblici da
eNegllil'P.

110 pongo ai voti. Ohi l'approva, è pregato di
a,]zarRi.

(E ((ppro1'(~to).

MA(JREI~LI, Presidente della COrJ/11Iiss'ione.
.AU'articolo 37 (già 34), feconda riga dp} primo
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comma, invece di dire: « con le norme stahilite
dall'articolo 33)) si dirà: « eon le norme sta~
bilite dal precedente articolo )).

PRESIDENTE. Pongo al voti l'articolo 37
nel testo definitivo eosì coordinato:

Art. 37.

I lavoratori agricoli possono essere ammessi
ai sussidi straordinari con le norme stabilite
dal precedente articolo, purchè, entro i trf'
mesi daJla entrata in yigorf' flena presentf'
lt'gge, per essi siano stati vert'Mi o risultino
dovuti i contributi settimanaU e giorna1ieri
minimi previsti dal regolamepto, sia pO' i sa,b~

l'iati fissi che per i la,voratOl'i gJOrnalieri. Il
regolamento prevederà anC'he l'aumento perio~
dico, a decorrerf\ dal c0mpimento del terzo
mese dall'entrata in yjgOl'e flena IneRente kgge,
dei contributi che dovranno essere pagati in
relazione. ad effettiva or.eupazionf' per l'l'sere
ammessi }l,l RURRiò.iostr:3.0rdinario.

Sono utilizzabili, per costituire i minimi in~
dicati, i contributi eventualmente versati per
mezzo di marche, in dipendenza dell'esercizio,
da parte dell'assicurato, di altre attività già
comprese nell'obbligo dell'assicurazione contro
la disoccupazione; a tale effetto per i lavora~
tori giornalieri sei contributi giornalieri equi~
~valgono ad~ un contributo stttimanale.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MACRELLI, Presidente della Commissione.
Gli articoli 38 (già 35), e 39 (già 36) restano
invariati.

All'articolo 40 le ultime parole ('... del~
l'articolo 33)) vanno sostituite dalle altre:
« dell'articolo 36 )).

PRESIDENTE. Pongo ai voti il testo defi~
nitivo dell'articolo 40 così coordinato:

Art. 40.

Il lavoratore, per godere della concessione
del sussidio straordinario previsto dall'aJ-lpo~
sito deCIeto~ ministeriale, deve presentare do~
manda, per il tramite den'Ufficio provinciale
del lavoro e della massima occupazione, ana
sede provinciale ,dell'Istituto nazionale deJJa
previdenza ~ociale.

La domanda è redatta sul modulo fornito
dall'Istituto predetto contenente un partico~
lare richiamo alle sanzioni penali previste in
caso di alterazione della verità.

La domanda deve essere trasmessa con una
dichiarazione dell'Ufficio proviuciale del lavoro
e della 1Jlassima occupazionè, con la quale si
attesti l'esistenza nel richiedente dei requisiti
di cui ai numeri 2, 3, 4 e 5 dell'articolo 36.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È appI'OL'atu).

MACRELLI, Presidente della CO'/lllllissione.
All 'art,ieolo 4l (già 3R), il punto 1° va eosì
modificato: invece di dire. .. « previsto dal~
l'articolo 36 della presente legge)), si dirà
soltanto: (( previsto clall'artieolo 39 )).

PRESIDENTE. Pongo ai voti il testo defi~
mtiyo clell'articolo 41 eosÌ coordinato:

Art. .n.

L'erogazione del sussidio straordinario cessa
di diritto:

1° quando sia trascorso il periodo massimo
di godimento previsto dall'articolo 39;

2° quando il disoccupato attenda comun~
que a proficuo lavoro, o quando abbia rifiu~
tato un'occupazione adeguata;

30 quando il disoccupato avviato ai corsi
per la qualificazione professionale dei lavora~
tori o ai cantieri vi si sia rifiutato senza giusti
motivi;

4° quando il disoccupato non abbia adem~
piuto, senza giustificato motivo, agli obblighi
per comprovare in ogm momento la continuità
della disoccupazione;

50 quando il disoccupato non abbia rin-

novato l'iscrizione nelle liste di collocamento
entro la fine del mese susseguente a quello
della iRcrizione o della conferma.

Il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro
e della massima occupazione ordina di ufficio
la cessazione della erogazione del sussidio
straordinario non appena gli risulti il verifi~
carsi di una o più delle ipotesi previste dal
presente articolo.

Ohi l'approya è pregato di alzarRi.

(È ap pro1'ato ).
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MAORELLI, Pres'idente (leZZa, C011l1l1issiol1e.
L'articolo 42 (già 39) resta invariato.

All'articolo 43 (già JO), ultima riga (leI primo
comma, invece di dire (Ie del concorso dello
Stato », si dirà: « e col concorso dello Stato ».

PRESIDENTE. Metto ai voti l'art,icolo 43
nel teBto definitivo così comdinato:

Art. J3.

All'onere derivante dalla erogazione dei sus~
sidi straordinari si provvede con i contributi
dovuti dai datori di lavoro per gli assegni
integrativi delle indennità di disoccupazione
nella miBura fissata annualmente al sensi del~
l 'arti c010 9 del decreto lf'gii'1lativo luogotenen~
ziale 1° marzo 1945, n.177, e col concorso
dello Stato.

Per l'anno finanziario 1948~1949 lo Stato
verserà all'Istituto nazionale della previdenza
sociale per la corresponsione dei sussidi straor~
dinari la somma di lire 5 miliardi da corrispon~
dersi in due rate semestrali all'inizio di ciascun
semestre. Per gli anni finanziari successivi il
contributo statale sarà determinato nella legge
del bilancio.

Ohi l'approva È' pregato di alzarsi.

(È appl'ol'ato).

MACRELLI, Presicfente delllt (101llIl1issiol1f'.
All'articolo 44, seeonda, riga c1d primo comma,
si dirà « continua ", lln'eee di « continui ». Il
terzo eomma: « L'esehudone ha luogo anche
nell'ipotesi di tentativo», va soppresso.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo H
nel testo definitivo così eoordmato:

Art. H.

Ohi indebitamente riscuote il sussidio stram~
dinario di disoccupazioue o continu' a perce~
pirlo dopo la cessazione del suo stato di disoc~
cupazione è punito con l'ammenda dal doppio
al decuplo delle somme percepite a titolo di sussi~
dio, salvo che H fatto costituisca reato più grave.

Indipendentemente da tali pene H respon~
sabHe viene escluso dal sussidio straordinario
per la durata di un anno. Nell'ipotesi di ten-
tativo, tale durata è ridotta a sei mesi.

~Una ammenda uguale a quella prevista nel
primo comma, salvo che il fatto costituisca

reato più grave, è applicata al datore di lavoro
o a chiunque renda possibile l'indebita perce-
zione del sussidio di disoccupazione.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È appro'vato).

MACRELLI, Presidente della Com1llissione.
J Il vecchio articolo J2, V:1 soppresso. N ella

intitol:1zione del Titolo IV, dopo le parole
« apprendisti artigiani» va post,a una virgola.
L'intitolazione del Oapo I « Istituzione dei
corsi di qualificazione », va sostituita dall'altra:
« Disposizioni generali ». Alla fine dell'arti~
colo 45 (già 43), invece di dire: ((attività fo-
restale vivaistica» si dirà: « attività forestale
e vivaistica ».

PRESIDENTE. Rileggo le intestazioni del
Titolo IV, del suo Capo I e dell'articolo 45
nel testo definitivo così coordinato:

TITOLO IV.

Addestramento professionale degli apprendisti
artigiani, dei lavoratori in soprannumero e dei

disoccupati.

CAPO 1.

Disposizioni generali.

Art. 45.

Il MiniRtro (tel lavoro e deJ1a previdenza so-
ciale, 1wi ('a8i e con le lllodaHt?t stahilite nel
presente titolo, promuove direttamente o
autorizza la iRtituzione di corsi di qua1ifica~
zione e di riqualificazione per diwccupati, 1)('1'
lavoratori in soprannumero nelle aziende e per
t'migrandi, nonchè l'ape1'tura di cantieri~RcllOla
per c1iRoccupati, per l'ai ti vi: à fore"tale e viyai~

"tica, di rimboschimellto, di sip,temazione mon~
tana e di eostmzione di opt're di puhb1Jca uti~
Jità.

Lo pongo al voti. C'In l'approva è pregato
di alzarsi.

(È appro/'ato).

MACRELLI, Presidente ddla Commissione.
Gli articoli 406(già 44), e 47 (già 4G) rimangono
inva,riati.
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All'articolo 48 (già 46), alla seconda riga,
la parola « quando)) va sostituita con l'a,ltra
« qualora ». Alla fine del primo comma la
solita correzione in « Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto con il
M;inistro del tesoro ». Al seconào comma la
stessa correzione. Al terzo comma vanno sop~
presse le ultime parole «di cui all'articolo 25)), che
sono superflue essendo la OommiRsione unica.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar~
ti colo 48 nel testo definitivo così coordinato:

Art. 48

I promotori dei corsi per lavoratori disoc~
cupati possono ottenere, qualora dimostrino
di avere l'attrezzatura idonèa per l'effettua~
zione dei medesimi, i finanziamenti e le sov~
venzioni necesRarie, nonchè le indennità per
gli allievi previste dal presente titolo. La
autorizzazione è data con provvedimento del
Ministro del lavoro e della previdenza soeiale,
di concerto con il Ministro del tesoro.

La coordinazione dei corsi in rapporto alle
esigenze regionali è demandata al MiniRtro
del lavoro e della previdenza sociale.

Le proposte di istituzione dei singoli corsi
devono essere inoltrate al Ministero del lavoro
e della previdenza sociale dal1 'Ufficio provin~
ciale del lavoro e della massima occupazione
territoria1mente competente, munite di ])arere
dena Oommissione provinciale.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MAORELLI, Presidente della Commissione.
Al secondo comma dell'articolo 49 (già 47)
vanno aggiunte due volte, dopo le parole
« Uffici provinciali del lavoro» le altre « e
della maRsima occupazione ». Alla terz'ultima
riga, dopo la parola « Istituto)), va inserita
l'altra: « nazionale ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 49
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 49.

L'iscrizione ai corsi avviene su domanda
dell'interessato diretta all'Ufficio provinciale
del lavoro e della massima occupazione che,
d'intesa con le direzioni dei corsi, provvede
alla selezione e all'avviamento, tenendo pre~
senti criteri razionaJi di orientamento profes-
sionale.

Gli il'itituti, gli enti e le associazioni che
promuovono corsi sono tenuti a comunicare,
almeno dieci giorni prima della data di inizio
dei corsi stessi, agli Uffici provinciali del
lavoro e della mas~dma occupazione, alle sedi
provinciali dell'Istituto nazionale della pre~
videnza sociale, agli Ispettorati (leI lavoro,
ai Oonsorzi provinciali per l'istruzione tecnica
e alle locali asso('i:Jzioni sindacali, Ja iRtituzione
dei corsi, e, ad inizio avvenuto, a segnalare i
nominativi degli iscritti all'Istituto ~nazic naIe
della previdenza sociale e all'Ufficio provin~
ciale della-voro e della massima occupazione.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

>~MAORELLI,MP;'eside;iè> della>' C01nmissione.

All'articolo 50, quarta riga, va cancellata la
parola « tramite »e dopo le parole « al Ministero
del lavoro » si proseguirà « e della previdenza
sociale a~mezzo del ».
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 50

nel testo definitivo così coordinato:

Art. 50.

I promotori dei corsi devono richiedere un
delegato ministeri aIe che presenzi agli esami
finali e devono rimettere entro dieci giorni
dalla chiusura al Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, a mezzo deU'Ufficio pro~
vinciale del lavoro e della massima oecupa~
zione competente, il resoconto didattii'o, tec~
nico ed economico del COl'sOstesso.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

> (È approvato).

MACRELLI, Presidente della C01nmissione.
All'articolo 51 (già 49), prima riga invece di
« il Ministro del lavoro stabilisce» si dirà: « il
Ministro del lavoro e della previdenza sociale
stabilisce )).

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 51
del testo definitivo così coordinato:

Art. 51

Il Ministro del lavoro e dclla previdenza
sociale stabilisce le modalità per il funzio~
namento dei corsi per disoccupati.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
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MAORELLI, Presiclente della Cornmissione.
All'articolo 52 (già 50), riga sesta del primo
comma, vanno soppresse le parole « della

presente legge». Alla riga nona dello stesso
comma, invece di (Carticolo 33 » si dirà (Carti~
colo 36»; e vanno pure soppresse le ultime
parole del comma « della presente legge i).
All'ultima riga del secondo comma invece di
C( articolo 60 » si dirà « articolo 62 » e si soppri-
meranno le parole « deHa presente legge».

PRESIDENTE. Pongo a,i voti l'articolo 52
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 52.

Nelle località e per quelle categorie per le
quali sono stati istituiti corsi, i lavoratori
disoccupa~i, di età inferiore ai 40 anni, sono
obbligati alla frequenza per poter p~rcepire
il sussidio straordinario di disoccupa,zione, di
cui al titolo III, e tutte le a,ltre a,geyolazioni
dipendenti dal loro stato di disoccupazione,
salvo le eccezioni previste ditll'articolo 36,
secondo comma, n. 3.

Tutti gli allievi che frequentino con diJi-
genza i corsi hanno diritto, oltre al sussidio di
disoccupazione, eventualmente ad essi spet-
tante, ad una integrazione di lire 200 per ogni
giornata effettiva di presenza a carico del
Fondo di cui all'articolo 62.

Gli allievi dei corsi che non percepiscano,
quantunque disoccupati, nè l'indennità gior-
naliera dI d'soccupaz;o~le, nè il t,U:sidw straor-
dinario di disoccupazione, oltre alla suindi-
cata integrazione giornaliera di lire 200, rice-
vono un secondo assegno giornaliero pari a
lire 100 aumentato di lire 60 per ogni figlio, per
la moglie e per i genitori, purchè siano a
carico.

I lavoratori che abbiano frequentato con re-
golarità e diligenza i corsi e abbiano superato
la prova finale conseguono un attestato ed
ottengono un premio di lire 3.000. Il predetto
attestato, a parità di altre condizioni, dà diritto
di preferenza nell'avviamento al lavoro o nella
emigrazione.

I lavoratori che non frequentano assidua-
mente i corsi possono essere radiati, e in tal
caso decadono dal diritto al sussidio straor-
dinario di disoccupazione.

Ohi l'approva, (>preg<1to di alza,rsi.

(È approvato).

MAOREI,LI, Presidente della Commissione.
All'articolo 53 (già 51), alla decima riga, la
parola « quando» va sostituita con l'altra
(Cqualora»: alla quindicesima riga le parole

« sempre che» vanno sostituite dall'altra
C(purchè ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 53
nel testo definitivo così coordinato:

CAPO III.

Corsi aziendali di riqualificazione.

Art. 5:L

Le imprese industriali, non a ciclo stagio-
nale, che occupano almeno mille dipendenti,
e che reputano di avere una minore funzio-
nalità per effetto di una maestranza in parte
non rispondente alle esigenze aziendali o per
il mancat o adeguamento del carico di mano
d'opera alle proprie possibilità funzionali ed
economiche, possono chiedere di aprire corsi
di l'iqualificazione per maestranze di età non
superiore ai 45 anni, qua'ora almeno i due
terzi dei lavoratori interessati desiderino di
frequental'li. Analogamente più impre_e indu-
striali, con meno di mille dipendenti ciascuna,
pOHsono chiedere di aprire corsi mterazil:n-
dali, pmchè i due terzi dei lavoratori interes-
sati desiderino di frequentarli. La responsabi~
lità della gestione dei corsi è assunta dalla
impresa presso la quale i corSl stessi sono at~
tuati.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

MACRELLI, Presidente della Commissione.
All'articolo 54 (già 52), alla terza riga del
primo comma, le parole « tramite l'iRpetto-
rato . . . )} vanllO sostituite dalle altre C( a mezzo
dell'Ispettorato ». Al primo e al secondo comma
la solita correzione in (CMinistro del lavoro e

della previdenza, Hociale » e ccMilliHtri ùel tesoro
e dell'industria e del coaunercio ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 54
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 54.

Le imprese previste dall'articolo precedente
rivolgono domanda documentata al I\Iinistro
del lavoro e della previdenza sociale, a mezzo
dell'Ispettorato del lavoro competente, che
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esprime il parere sulJa opportunità del eorso
e sulla raziona]ità della sua organizzazione.

La faeoltà del Minh;tro del lavoro e deUa
previdenza sociale di concedere l'autorizza-
zione è esercitata d'intesa eon i Minh;tri del
tesoro e dell'industria e del commercIO.

Ohi l'approva è pregato di alzartd.

(È approvato).

MAORELLI, Presidente della Commissione.
All'articolo 55 (già 53), alla fine del primo
comma, va fatta la solita correzione III « Mi~
nistro del lavoro e della previdenza sociale».
Si devono poi togliere le ultime parole del~
l'articolo « di cui all'articolo 23 ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 55
nel testo definitivo così eoordinato:

Art. 55.

I eorsi di cui agli articoli precedenti durano
da tre a otto mesi e si svolgono in locali di~
stinti da quelli adibiti dall'impresa alla nor~
male attIvità seeondo le direttive stabilite dal
Ministro del lavoro e della previdenza sociale.

Al termine del corso i non qualificati sono
licenziati; i qualIficati invece sono riassorbiti
dalla azienda nei limiti delle sue possibilità
Alle prove di fine corso presenzierà un tecnico
designato dalla Oommissione provinciale.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MAORELLI, Presidente della Commissione.
All'articolo 56, (già 54), primo comma riga
ottava, inveee di dire « di eui all'articolo 60 »
si deve dire « di cui all'articolo 62 ». Alla decima
riga dello stesso comma va tolta la parola
« normale ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 56
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 56.

Agli operai dei corsi, in deroga al disposto
di cui alParticolo 6 del decreto legislativo
12 agosto 1947, n. 869, è corrisposta l'integra-
zione salariale nella misura dei due terzi della
retribuzione globale per le ore da 24 a 40 set~
timanali a carico della Cassa integrazione
guadagni operai dell'industria. Ad essi inoltre
a carico del Fondo di cui all'articolo 62 sarà
corrisposta settimanalment'e una somma pari

alla integrazione di cui sopra, oltre alla inte~
gl'azione giornaliera di ]ire 100. Agli stessi
sono corrisposti gli assegni familiari nella
misura prevista per la categoria cui il lavo~
ratore appartiene, a carico della rispettiva
Cassa degli assegni familial i.

Ad essi non spetta il premio finale di lire
3.000.

Sono a carico delle imprese promotIici dei
corsi le spese per l'istituzione, l'attrezzatura
ed il funzionamento dei corsi stessi, quene
per le assicurazioni infortuni, nonchè quelle
per l'indennità di licenziamento nelle ipotesi
previste dan 'articolo precedente.

Clu l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MAORELLI, Pres1:dente della Commissione.
All'articolo 57 (già 55) alla prima riga del primo
comma, si dirà « articolo 62 » in luogo di « 60 »
sopprimendo le parole che seguono: « della
presente legge ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 57
nel testo definitivo così coordinato:

OAPO IV.

Facilitazioni alle piccole aziende
ed alle botteghe artigiane.

Art. 57.

Sul fondo costituito ai sensi dell'articolo 62
si possono ridurre, fino ad un terzo del loro
ammontare, le spese sostenute dalle botteghe
artigiane o dalle imprese con non più. di cinque.
dipendenti, che si trovino neUe condizioni
previste nell'articolo seguente, per corrispon~
dere i contributi al Fondo di integrazione delle
assicurazioni sociali e al Fondo di solidarietà
sociale, per conto degli apprendisti minori dei
18 anni da esse istruiti.

Le botteghe e le imprese che intendono otte~
nere il rimborso di cui al precedente comma,
alla scadenza di ogni semestre a, partire dal
10 gennaio 1949 trasmettono apposita domanda,
corredata dei documenti comprovanti l'avve.
nuto versamento dei con.tributi considerati, al
Ministero del la VOl'Oc della previdenza socia~
le, tramite gli Uffici provinciali del lavoro e del~
la massima occupazione, i quali devono accer-
tare il possesso, da parte dei richiedenti, dei re-
quisitI prescrittI ai senSI de'll'articolo seguent,e.
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I benefici previsti dal presente articolo a
favore delle impresè' non suno concessi nei
ca,si in cui l'apprendista sia distratto dal tiro~
cinio per lavori non direttamente connessi al-
l'insegnamento e aHa pratIca del mestierè.

Ohi l'a,pprova è pregato di alzan\!o
(È approv((to).

MACRELLI, PNsidente della Commissione.
All'articolo 58 (gIà 56) all'imzio del seeondo
comma, dopo le parole ccSpetta alla CommiR~
sione» si aggiungerà l'altra cccentrale n e si
toglieranno quelle ehe seguono C( prevista, nel-

l'artieolo 1 della pre~ente legge n. Ana lettera a)
si sostituirà la parola ccai n eon l'altra c'nei i).

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'artieolo 58
nel tei:ìto definitivo così eoordinato:

Art. 58.

Agli effetti del riconoscimento alle bottpghe
e alle imprese della idoneità a,ll'inRellnamento
del mesCere 'agli apprendisti per l'ammissione
ai benenci previsti dall'al ticolo precedente,
sono istituiti in ogni provincia appositi regi-
stri, la cui formazione e tenuta sono affidate
agli UffiCI provinciali del lavoro e della mas-
sima occupar,ione, secondo le norme indicate
nel seguente comma.

Spetta alla Oommissione centrale di determi-
nare, ai fini della formazione e della tenuta
dei registri delle bntteghe e impreRe:

a) l'elenco dei mestieri per cui è ammessa
l'iscrizIOne nei registri;

b) le modalità per la tenuta dei registri
e i reqnisiti per stabilire l'idoneità delle im-
prese all'insegnamento del llJeRtiere ai fini del
cun8eguimento dei benefici previsti uell'ar!i-
colo precedente; I

c) le modalità neces')a,rie per l'azione di I

vigilanza e di eontrollo sull'efficienza deLl'inse ~

I

gnamento agli apprendisti da parte delle bot-

I

teghe e imprese iscritte nei reg istri.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approoato).

MACRELLI, Presidente (lella COHPnissio~

ne. All'articolo 59 (già 57), va fatta due volte la
correzione in cc:Mini~tTO del lavoro e deHa pre~
videnza BOciale n e una volta in ccJ\'£iniNtl'o del ~

l'agricoltura e delle foreste ».
Alla fine del primo eomma, invece di dire:

cc. . . costruzione per opere n, (leve leggend
« . . . eostruzione di opere n.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 5'9
nel testo definitivo così coordinato:

CAPO V.

Cantieri~sC1lOla.

Art. 59.

Il Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale, di concerto con il Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste o con quello dei lavori
pubblici, a seconda della materia, promuove
direttamente o autorizza, in zone ove la disoc~
cupazione sia particolarmente accentuata, la
apertura di cautierj~scuola per disoccupati,
per l'attività forestale e vivaistica, di rimb0~
schimento, di sistemazione montana e di co~
struzione di opere di pubblica utilità.

Ai Ministeri dell'agricoltura e delle foreste
e dei lavori pubblici ed ai loro uffici periferici,
nell' àmbito delle rispettive competenze, è
demandato il còmpito dell'approvazione dei
progetti, della sorveglianza tecnica e del col~
laudo delle opere eseguite nei cautieri di cui
al presente articolo.

I detti Ministeri ed uffici periferici, a richie-
sta del Ministero del lavoro e della previ~
denza sociale, forniranno altresì l'assistenza
tecnica ai detti cantieri.

Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale stabilisce le modalità orgauizzative dei
eantieri~scuola.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MACREI~LI, Presidente della Commissione.
All'articolo 60 (già 58) va fatta pure la solita
correzione in (CMinistro del lavoro e della pre~
videnza socIale» al comma primo. Alla sesta
nga del primo comma, invece di: ccfaroltà di
coneederlo i), deve dirsi: (Cfacoltà (lI conee~
deda n.

PRESIDENTE. Pongo ai VOtI l'articolo 60
nel te~to definitiyo eosì coorclinato:

Art. 60.

Il propl'ietal'io di terreno idoneo a lavori
di rimboschimento, di bonifiea o di sistema~
zione montana, può chiedere l'autorizzazione
ad aprire cantieri~scuola al Ministro del la~
VOl'O e della previdenza sociale, il quale ha
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facoltà di concederla. La stessa concessione
può essere accordata anche ad Amministra~
zioni pubbliche, Enti o Oonsorzi nelI'àmbito
delle leggi vigenti.

Qualora il rimboschimento non venga effet~
tuato dal proprietario del suolo, il terreno dopo
l'esecuzione delle semine o delle piantagioni è
consegnato al Oorpo forestale dello Stato per
gli ulteriori interventi necessari ad assicurare
il buon esito dei lavori. In tale caso la cessione
temporanea del terreno è disciplinata con le
norme stabilite dagli articoli 76 e 78 del regio
decreto 30 dicembre 1923, n. 3267.

Alle spese occorrenti per le indennità di
occupazione dei terreni compresi nei perimetri
di rimboschimento, per la fornitura di semi e
piantine e per gli interventi atti ad assicurare
il buon esito dei lavori è provveduto con gli
stanziamenti iscritti sul bilancio del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste.

Analogamente per le spese occorrenti per
la costruzione di opere di pubblica utilità, di
competenza del Ministero dei lavori pubblici,
e non previste nell'articolo seguente, è prov~
veduto con gli stanziamenti iscritti sul bilancio
del Ministero dei lavori pubblici stesso.

~

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MACRELLI, Presidente della Commissione.
All'articolo 61 (già 59) all'inizio del terzo
comma, si sostituirà la parola « Ove» con
l'altra « Qualora» e la parola « percepiscono»
con l'altra « percepiranno»; alla sesta riga
dello stesso comma, si sopprimeranno le pa~
l'aIe « che è ». Alla fine dell'articolo si sostituirà
« articolo 60» con « articolo 62», soppri~
mendo le ultime parole: «( della presente 1eg~

ge ».

PRESIDEN'I'E. Pongo ai voti l'articolo 61
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 61.

I lavoratori disoccupati possono chiedere dI
essere ammessi al lavoro nei cantieri~scuola
in qualità di lavoratori volontari, entro i1
numero massimo dei posti e per la durata
che, per ciascun cantiere, sono stabiliti, sen~
titi i proponenti degli stessi, dal Ministero dei
lavoro e della previdenza sociale. L'iscrizione

ai cantieri~scuola avviene su domanda dell'in~
teressato, diretta all'Ufficio provinciale del
lavoro e della massima occupazione, che, d'in~
tesa con la Direzione dei cantieri stessi, prov-
vede alla selezione ed all'avviamento.

I lavoratori hanno diritto, oltre al sussidio
di disoccupazione, a lire 300 giornalier~.

Qualora non abbiano diritto a tale sussidio,
percepiranno, oltre le lire 300, una indennità
pari a lire 200 se celibi, a lire 300 se coniugati,
nonchè, per ogni tre mesi di servizio assiduo
ed operoso, un ulteriore premio di lire 3.000
corrisposto a giudizio insindacabile del diret~
tore del cantiere.

Le spese riguardanti l'organizzazione ed il
funzionamento dei cantieri~scuola e le inden~
nità ai lavoratori in essi avviati sono a carico
del Fondo di cui aU 'articolo 62.

Chi l'approva è pregato di ~lzarsi.

(È approvato).

MACRELLI, Presidente della Commissione.
Alla quarta riga del primo comma dell'arti~
colo 62 (già 60), invece di « provenienti» deve
dir si « proveniente». Alla lettera a) del se~
condo comma, si farà la solita correzione in
« Ministro del lavoro e della previdenza sociale
di concerto con il Ministro del tesoro ». La
stessa correzione va fatta all'ultimo comma
dell'articolo. Alla lettera b) del secondo comma,
invece di dire « da contributo annuo» si dirà
« da un contributo annuo ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 62
nel testo definitivo così coordinato:

OAPO VI.

Finanziamenti.

Art. 62.

Il «Fondo per la qualificazione, il perfezio~
namento e la lieducazione dei lavoratori ita.
liani » di cui all'articolo 4 del decreto legisla~
tivo 7 novembre 1947, n. 1264, proveniente
dall'assorbimento del Fondo di cui al regio
dècreto 24 aprile 1939, n. 1059, assume la
denominazione di « Fondo per l'addestramento
professionale dei lavoratori ». Esso costituisce
Uil fondo speciale presso la Cassa depositi e
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prestiti, gestito dal Ministero del lavoro e della
previdenza sociale.

Il Fondo è alimentato:

a) da contributi straordinari da stabilirsi
sulle gestioni della assicurazione contro la
disoccupazione, dei relativi assegni integrativi
e dei sussidi straordinari di disoccupazione,
con decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con il Ministro
del tesoro;

b) da un contributo annuo dello Stato
fissato in lire 10 miliardi per l'anno finanziario
1948~1949;

c) da contribuzioni ed erogazioni eventual~
mente effettuate da privati, enti e associazioni
o da organismi o da amministrazioni di qual ~

siasi natura;

à) da recuperi sui finanziamenti ai corsi
ed altre eventuali entrate.

Al Fondo restano devolute le attività del
Fondo nazionale per l 'addestramento profe8~
sionale, costituito con contratto collettivo di
lavoro stipulato in data 10 marzo 1943, tra l'ex
Federazione nazionale dei costruttori edili e
l'ex Federazione nazionale dei lavoratori del~
l'edilizia.

Con decreto del Presidente della Repubblica,
su proposta del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con il Ministro
del tesoro, sono stabilite le norme per l'a.mmi~
nistrazione e l'erogazione delle disponibilità del
Fondo, di cui al primo comma del presente
articolo, e per l'incasso dei contributi.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MACRELLI, Presidente della Commissione.
All'articolo 63 (già 61) alla seconda e terza riga
la solita correzione in « Ministro del lavoro e
della previdenza sociale n e in « Ministro del
tesoro n. Alla quinta riga, invece di « cantieri »,
si dirà: « cantieri~s('uola n. Alla ottava riga
vanno soppresse le parole « della presente
legge n. Alla decima riga dopo la parola « Com~
missione» si aggiungerà l'altra « centrale n;
e alla fine dell'articolo, invece di dire « di cui
all'articolo 1 della presente legge » si dirà sol~
tanto « di cui all'artieolo 3 n,

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 63
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 63.

Sul Fondo di cui all'articolo precedente, il
Ministro del lavoro e della previdenza sociale,
di concerto con il Ministro del tesoro, provvede
al finanziamento per la spesa relativa ai corsi
ed ai cantieri~8cuola di cui alla present e legge
e alla corresponsione di sovvenzioni per i corsi
medesimi, ai rimborsi alle botteghe artigiane e
alle piccole imprese di cui all'articolo 57,
nonchè alle spese per il funzionamento della
Commissione centrale e della Segreteria di
cui all'articolo 3.

Chi l'approva È' pregato di alzarsi.

(È approvato).

MACRELLI, Presidente della Oommissione.
All'articolo 64 (già 61 bis) alla seconda riga,
invece di « articolo 60 » si dirà i(articolo 62 ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 64
nel testo definitivo così coordinato:

Art. 64.

Le disponibilità del fondo, di cui alI 'arti~
colo 62, dovranno essere annualmente impie~
gate, almeno per la metà, nel Mezzogiorno
e nelle Isole per le finalità previste dal pre~
sente titolo.

Chi l'approva è pregato di alzarRi.

(È appr01)ato).

MACRELLI, Presidente della Commissione.
L'articolo 65 (già 62) resta invariato.

All'articolo 66 si dirà all'inizio « Ministro
del tesoro» come di consueto.

PRESIDENTE. Domando Re all'articolo 66,
dove si fa accenno ad un disegno di legge, non
si potrebbe trovare una formulazione mi~
gliore.

RUBINACOI. Il àiRegno di legge non è
ancora approvato; come possiamo definirlo di~
versamente '?

MACRELLI, Presidente della OO'ìnmissione.
Se mai, correggerà il testo la Oamera dei
deputati, quando sarà in discussione, e noi
prenderemo atto dell'avvenuta correzione. Si
tratta, in fondo, di una piccola correzione.
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PRESIDENTE. Non vorrei che il disegno
di legge dovesse poi tornare al Senato per una
cosa di così poco momento.

RUBINAOOL Si potrebbe, onorevole Pre~
sidente, dire così: ccdi cui alla legge. . ., n. .. . ».
Poi la Oamera segnerà la data.

PRESIDENTE. Se non si fanno osserva~
zioni, così rimane stabilito.

Pongo allora ai voti l'articolo 66 nel testo
definitivo così coordinato:

TITOLO V.

Disposizioni generali.

Art. 66.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare con propri decreti l e variazioni di
bilancio necessarie per l'attuazione della pre~
sente legge, attingendo al "Fondo~lire" le
somme occorrenti per fronteggiare gli oneri
previsti ai titoli III e IV, e per quelli previsti
al titolo II provvedendo con le entrate di cui
alla legge . . . . . ., n. . . ., concernente va~
riazioni al bilancio dell 'entrata (disegno di legge
n. 152 presentato al Senato il 29 novembre 1948).

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

MAORELLI, Presidente della Commissione.
L'articolo 67 (già (4), rnnane Ìlwariato. Al~
l'articolo 68 (già 640 bis), al1a penultima riga,
dopo le parole cctitolo IV n va messa una vir~
gola e vanno tolte le altre ccdella presente
legge n. Alla fine dell'articolo, invece di ccdi
cui all'articolo 23» SI dirà ccdi cui all'arti~
colo 25 n.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'arti~
colo 68 nel testo definitivo così coordinato:

Art. 68.

Fino al30 aprile 1949, il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale e gli organi da lui
dipendenti sono autorizzati a provvedere alla
istituzione dei corsi previsti dal titolo IV,
anche prima che siano costituite le Oommis~
sioni di cui all'articolo 25.

Ohi l'approva è pregato di alzarsI.

(È approvato).

MAORELLI, Presidente della Commissione.
L'articolo 69 (gIà (5) ed ultimo del disegno
di legge, resta invariato.

PRESIDENTE. Pongo ora in votazione il
disegno di legge nel suo complesso.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Seguito della discussione del disegno di legge:
ccAdeguamenti delle pensiol1i per il perso..
naIe civile e militare dello Stato» (115).

PRESIDENTE. È all'ordine del gioTllo, il
seguito della discussione del diRegno di legge:
ccAdeguamenti delle pensioni per il personale
civile e militare dello Stato n.

Abbiamo votato ieri 13 articoli; do perciò
lettura dell'articolo 14.

Art. 14.

Le pensioni degli insegnanti elementari e
delle loro famiglie, a carico del Monte pensioni
al 30 settembre 1948, sono riliquidate in base
aUe norme relative al trattamento di quie~
scenza degli impiegati civi1i, comprese quelle
della presente legge.

c

La progressione nei gradi dell'ordinamento
gerarchico per gli insegnanti ordinari è sta~
bilita in base alla anzianità effettiva del servi~
zio prestato in detta qualità.

Il grado nono è preso in considerazione
nella nuova liquidazione solo in quanto esso
sia stato effettivamente conseguito in servizio.

Per gli insegnanti non di ruolo, cessati dal
servizio come tali con diritto a pensione, si
considera, ai fini della nuova Hquidazione, lo
stipendio iniziale del grado dodicesimo.

Su questo articolo il senatore Bisori ha pre~
sentato un emendamento cmd formulato:

r Al se{'olldo comma soppnmere l'ultima

pa1'te: "Il gl ado 11ano è In'e1OO in cOllBidel'a~

zione nella nuova liquidazione, solo in rluan~

to eS80 SIa stato eÌtettivamente cOJlsegmto 1JJ
,,.;ervizio" ':>.

Prego l'onorevole BisOl'i di illustrare il suo
emendamento.

BISORL Questo articolo 1J concede anche
ai maestri il beneficio della riliquidazione;
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ma, per la riliquidazione dei maestri, l'arti~
colo 14 si è trovato di fronte a due problemi.

Il primo problema è che fino al 30 settemhre
1948 i maestri pemdonati sono stati a carico
del Monte pensioni e non dello Stato, mentre
dallo ottobre 1948 alle pensioni dei mae:-;tri
provvede lo Stato. Ne consegue eh' la prima
parte di questo disegno di legge, quella che
si occupa, dei p( nsionati e pensionaNti, non
ha potuto pl'T i maestri dettar norme nuove
sul Monte pemnoni. E ne consegue am h. (h~'
la seconda parte, che per la riliquidazione
richiama la, prima, non ha potuto richiamare,
per i maefJtli, normA nuove. È Rta,to neces~
sario pas:-;are. pt'r i maestri pcnsiona,' i, dalla
piattaforma del Monte pensioni alla piatta~
forma dei pemdr nati statali.

Ma qui c'era un secon(10 problema: nell'ap~
plicare ai ma,estri le norme sugli impiegati
Rtatali si cozzava contro una difficoltà: fino al
1942 i maestri non Rono stati inquadrati nel~
l'ordinamento gerarchico degli impiegati dello
Stato; invece le norme sui pAnsionati statali
sono tutte incardmate sull'ordinamento gerar~
chico e sui gradi. Spi, go. Fu la legge l giu~
gna H)42, n. 675, che e:-;teNe al maestri l'or~
dinamento gerarchico degli impiegati dello
Stato: essa stabilì che i mae:-;tl'l fossero a:-;se~
gnati al gradi tndict'E,imn c1odiee~;Ìmo, uncli~
nl'Rimo, decimo e nono, quest'ultimo per chi
aveRRe ventotto anni di orc1ina,riato. Dunque
fra, i maestri già pensi?nati ('e ne Nono alcuni

('he ai tempi loro non poterono avere nn grado,
per ]a sempJice ragione ch" allora i gradi
per i maestri non esistevano. N e consegue
che, per qneRti maeRtri, non è possibile una
riliquidazione meramente contabile: la riliqui~
(lazione necessarial1wnte implica una ricostru~
zio ne di carriera. In altre parole: per alcuni
maestri, e cioè per quelli pensionati dopo aver
ottenuto il grado, il grado c'è; per altri, quelli
pensiona,t,l prima, il grado non c'è, e bisogna
~,tabilire qnale grado Rarebbe loro speUato Re
al tempo loro fossero esistiti i gradi.

Su queKta Ntrada l'articolo 14 l'i è meRso,
p ha diRposto: (( la progreRBione nei gra(]i del~
l'ordina,ment,o gerarchico per gli insegnanti or~
dinari P l't abilita, in base all'anzianità effettiva
del servizIO prestato in eletta quaJit,à n. Però,
(lopo ave1' preRo que~ta strada te stabilito tale
principio, l'articolo ha a,vuto una titubanza; è
quasi ritornato su sè stesso e si è addirittura

messo in contraddizione con fJè stesso dicendo:
« Il grado nono è preso in considerazione nella
nuova liquidazione solo in quanto esso sia
stato effettivamente conseguito in servizio ».
Ma prima del 1943 nessun maestro poteva
conReguirlo perchè i gradi non c'erano: quindi
i maestri che furon pellBionati prima di allora
non poterono mai conseguire il graelo nono in
servizio. Ora è ingiusto che per gli altri gradi ~

dodicesimo, undicesimo e decimo ~ fJi ricostrui~

Bca veridicamente la posizione del ma,estro quale
essa sarebbe stata se c'erano i gradi; e che per il
grado 110nonon si faccia altrettanto; ma ~ an~

che quall(lo si tratta di maestri che avevano
oltre ventotto anni di ordmariato ~ si consi~
deri, contro verità, che il maestro sarebbe stato
aBsegnato al grado decimo, mentre in reaUà
sarebbe stato assegnato al grado llano.

Questa è una vera ingiustizia. Per tutti i
maestri o ci si ) ichiama a dei dati burocratICi
o ci si richiama, alla, realtà. Dato che è impossi~
hile richiamarsi per tutti i maestri a dei dati
burocratici, perchè fino al 1942 l'ordinamento
gerarchico non c'era, bisogna richiamarsi alla
reaJtà. E se ci si deve richiamare alla realtà,
biROgna che così fJia per tutti e che non fii
adop(:'j ino due pesi e due misure.

La dispoBizione, dunque, dell'clirticolo 14,
qual'essa è nel progetto, è incoerente, contiene
una contraddizione, è disarmonica, come dice
il collega Ghidini. .A questo proposito faccio
notare che, nel sostenere il mio emendamento,
mterpreto il pensiero anche di varii colleghi:
credo risparmiar loro delle dichiantzioni di voto
dicendo che efJprimo il penfJ1erO dell'onorevole
Bubbio, dell' onorevole Oaron, dell'onorevole
Ghidini, dell'onorevole Fantoni e di molti altri.

Insisto quindi perchè si rimuova l'ingiustizia
che ho Begnalata.

Si parlerà di onerI finanziari; io non vado ad
indagare. I maefJtri di cui mi occupo sono i
maeNtri più vecchi, quelli che avevano già
oltre ventott,o anni di ordinariato nel 1942.
Sono pochi e vanno diminuendo ogni anno pe,r
triste legge di natura. .Ad ogni modo, è una
ingiustizia che si applichI un criterio per i gr;>Jdi
fino al nono ed un criterio diverso per il grado
nono. N on è lecito, ripeto, applicare due pesi
e due misure: non è lecito fare ingim\tizie, nem~
meno per fare economie. (Vivissimi appla1Isi).

PRESIDENTE. I sena,tori Ranfi, Molinelli,
Musolino ed altri hanno presentato un emen~
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damento analogo a quello presentato dal sena~
tore Bisori; propongono cioè di sopprimere
l'intero secondo comma dell'articolo 14.

Ha facoltà di parlare il senatore Banfi per
illustrare questo emendamento.

BANFI. Parlo senza intese precedenti. N ai
avevamo presentato un emendamento che
corrisponde a quello del collega Bisori, e "questo
è indice di quali siano le ragioni di giustizia
della causa che difendiamo ed è' augurio per
il trionfo di questa causa. Il collega Bisori,
che noi avremmo potuto sentire più agevol~
mente nella sua esposizione se si fosse fatto
un po' di silenzio, ha dichiarato con molta
chiarezza quella che è la situazione dI fatto,
una situazione di fatto, perdonatemi, che sa
della beffa. nei riguardi dei maesbi elementari.
I maestri elementari fino allo ott,o bre1942
non erano compresi nell'inquadramento ge~
rarchico degli impiegati statali, non esisteva
per loro il grado nono. Quando nel 1942 (legge
1 giugno 1942, n. 675) essi furono inquadrati
nell'ordinamento generale, i più anziani, quelli
che avevano 28 anni di insegnamentC', furono
insGriti nel grado nono; gli altri rimasero in
attesa che i nuovi posti di ruolo di grado
nono venissero distribuiti tra i vari provvedi~
torati. Questo, per difficoltà tecniche e per la
guerra sopravvenuta, non fu fatto, di modo che
i maestri non poterono essere inseriti nel grado
nono se non nel 1947. Di fatto, insomma,
questo comma dell'articolo 14 che, ai fini del~

l'adeguamento delle pensioni, non valuta il
grado nono se non in quanto sia stato raggiunto
in servizio, esclude da tale beneficio tutti
i maestri andati in pensione prima del 1947.
Eppure essi hanno compiuto il loro lavoro ed il
loro dovere per un numero d'anni corrispon~
dente e spesso superiore a quello che il grado
nono richiede. Mi sembra, dunque, che questo
comma suoni veramente come una beffa per
i più anziani tra gli insegnanti elementari, cui
si promette un adeguamento delle pensioni,
per togliere all'ultimo momento il riconosci~
mento di un diritto ch'essi, in realtà, hanno
acquisito con il loro lavoro, intelligente ed

onesto. Ora, io domando se, al di sopra di tutte
le considerazioni, anche delle considerazioni
finanziarie ~ l'onere d'altra parte non può
essere che assai lieve ~ non debba prevalere

una doppia considerazione. Anzitutto la
considerazione dello spirito della legge, che
riconosce ed afferma il diritto dell'adegua~
mento delle pensioni.

In secondo luogo una considerazione di
umanità. Si tratta, come disse il senatore Bisori,
dei maestri più anziani,~ di quelli che hanno
lavorato più faticosamente e più duramente.

O amici, o colleghi, io credo che nella me~
moria di ciascuno di voi sia presente la cccara e
buona imagine paterna)) di quei maestri che
nei primi anni ci hanno educato ed istruito con
amore, sacrifiéio e fedeltà. Per conto mio ho
presente, parlandovi, l'imagine della mia prima
maestra, ormai più che ottantenne, che oggi
ancora sa dare a noi, suoi vecchi scolari, il
calore di un affetto materno.

Ebbene, credo che il Senato, che ha rilevato
la somma importanza dell'istruzione popolare,
che ha insistito sulla necessità che alla coscien~
za nazionale siano presenti, tra i primi, i pro~
blemi della scuola, che ha afferma,to l'obbligo
di provvedere alla dignità degli insegnanti, non
abbia che un modo solo per realizzare questi
suoi principi. Passare dalle parole ai fatti,
anche piccoli, ma fatti che suonino come testi~
monianza di stima, di affetto, di riconoscen~
za, verso i più vecchi e meritevoli tra gli
insegnanti (Applausi generali).

LOCATELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LOCATELLI. Brevi parole a nome del

Gruppo wcialista. L'articolo 14. àice che le
pensioni degli insegnanti elementari debbono
essere computate in base al grado dell'ordina~
mento gerarchico, e che, per i maestri del
grado nono questo grado deve essere conseguito
in servizio. Ai tempi dei vecchi maestri il gra~
do nono non esisteva nemmeno, e perciò essi
vengono ingiustamente esclusi dall'aumento
concesso dal nuovo disegno di legge. Collocati
a riposo molti anni fa, sono proprio quelli
che stanno peggio, perchè hanno pensioni cal~
colate su stipendi dI fame. Questi insegnanti
sono relativamente pochi e la morte II falcia
ogni giorno di più.

Perciò ho firmato, anche a nome del Gruppo
socialista, l'emendamento presentato dall'ono~
revole Banfi, che mira, con quello dell'amico
Bisori, a sopprimere il secondo comma del~
l'articolo 14, cattsa 1nali tanti.
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La verità vera è questa: i vecchi maestri con
45 anni di servizjo, dopo successivi aumenti
somministrati proprio con il contagocce, hanno
nove mila lire al mese di pensione, dico: nove
mila. Come possono vivere? La pensione basta
per dieci giorni soltanto, e poi debbono ricor~

l'ere al rigattiere, svendendo le poche cose che
hanno, e finchè queste poche cose durano.

Si noti, anehe, che questa povera gente non
ha neppure dintto all'assistenza sanitaria. È
una ingiustizia grande, che si dovrà assoluta~
mente caneellare. Si deve provvedere alla
assistenza sanitaria di chi soffre degli acciac~
chi della vecchiaia.

Io sull'« Avanti », per anni ed anni, ho
risposto a migliaia e migliaia di domande
angosciose dei lavoratori; ma credetemi, ono~
revoli colleghi, non c'è forse mIseria pIÙ nera
di quella degli insegnanti anzialll, che pure.
hanno servito la N azione, la collettività, ed
hanno profuso tesori di luce nell'anima dei
fanciulli.

So dall'amico Bisori e da altri colleghi,
della maggioranza, che alcuni democratici
cristiani voteranno per l'emendamento che
mi sta tanto a euore, mentre altri sono in~
certi; ma non ci deve essere incertezza quando
si tratta di un chiaro ed aperto atto dI uma~
nità. Democrazia vuoI dire difesa dei lavora~
tori, e specialmente dei poveri. I vecchi inse~
gnanti sono poveri tra i poveri. Al di sopra
delle ideDlogie politiche c'è il cuore: lasciatelo
parlare liberamente onorevoli colleghi. Ricor~
datevi del vostro primo maestro, quello' ehe
con pazienza infinita vi ha schiusa la via del
sapere; soprattutto ricordate che il Senato non
può, nè deve assolutamente fare cose ingiust2.

Tendiamo la mano ai vecchi insegnanti,
aiutiamoli, difendiamo li e salviamoli, ed avre~
mo compiuto un'opera di vera giustizia sociale.
(Approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Riccio.

RICCIO. Le considerazioni così lucidamente
esposte dai precedenti oratori in appoggio alla
necessità di sancire questo principio nella
legge mi dispensano dall'insistere.

Vorrei solo aggiungere alcune osservazioni
nella speranza che queste possano più facil~
mente fare accettare alla Commissione e al
Ministro l'emendamento proposto.

ZOLI, relatore. La Commissione lo accet~
ta. (Applausi).

RICCIO. Posso perciò rinunziare a conti~
nuare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Zoli per illm;trare il parere della Com~
missione.

ZOLI, l'elatore. Devo dire che questa dichia~
razione non è stata provocata nè dall'inter~
vento del senatore Riccio, nè dagli applausi
dell' Assf'mblea agli oratori che hanno molto
egregiamente parlato in proposito.

La OommissiOlfe aveva affermato nella sua
relazione che, nell'esprimere il suo parere su
eventuali emendamenti, non avrebbe mai asse~
condato quelli che sarebbero stati naturali im~
pulsi non sn ltanto verso una maggiore genero~
sità, ma neanche verso una più piena compren~
sione, e questo perchè purtroppo la funzione
della Commissione Finanze e tesoro è quella di
essere la custode del bilancio e la custode de]
bilancio non può essere generosa, oltre tutto,
perchè sovraintende in un certo modo all'am~
ministrazione del denaro pubblico.

Però non è qui questione, secondo noi, di
generosità; è una questione dI giustizia, di
applicazione delle stesse norme che vengono
applicate a tutti gli altrI gradi ed in questo
senso la Commissione accetta l'emendamento,
precisando però che c'è un principio fermo:
quando noi accettiamo questo emendamento,
non intendiamo riconoscere affatto che coloro
che non hanno diritto alla classificazione nel
grado nono possano essere pem:ionati come se
appartenessero al grado noro.

Tutto quello che costituisca, in questo ramo
dell'Amministrazione come in qualunque altro,
un titolo onorifico, evidentemente non può
avere nessuna influenza ai fini della liquida~
zione della pensione. Questo deve essere molto
chiaro e ben precisato.

Qui inveee la questIOne è diveri'!a: è una
questione che secondo noi è risolta nella legge.
Ci sono del dipendenti statali per i quali vi è
stata una variazione nell'ordinamento giuri~
dieo. Questi non erano inquadrati in quella
certa seala ehe era stata stabilita dal passato
reO'ime non ricordo in quale anno, per cuib ,
tutti i funzionari erano inquadrati in classi.
Evidentemente si rende necessario un inqua~
dramento ai fini di questa legge. <Ma per questo
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provvede a nostro avviso l'articolo 17, perchè
l'articolo 17 dice che nel caso in cui sorgano
dubbi circa l'assimilazione dei gradi, classi e
posizioni di stipendio e degli altri assegni pen~
sionabili le amministrazioni provvederanno su
conforme parere di un Oomitato per la pere~
quazione delle pensioni in base ai princìpi
stabiliti dalla presente legge. Ed allora, è
chiaro, secondo noi, questo: che quando questi
maestri, ~ secon(lo quelli che erano gli ordina~
menti in vigore allora ~ si trovino, in base alla
anzianità di servizio ed alle funzioni prestate,
in condizioni tali da poter essere classificati
sotto uno od un altro grado, essi avranno di~
ritto ad essere classificati in questo grado, sia
questo il decimo, sia il nono. Questa questione
dovrà ad ogni modo essere esaminata anche
per tutti coloro per i quali sia necessaria una
opera di assimilazione del Oomitato per la
perequazione stabilita dall'articolo 17. Oon
queste precisazioni la Oommissione dichiara
di non opporsi alla soppressione della metà
di quel capoverso.

BISOR!. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BISOR!. La preoccupazione dell'onorevole

relatore che si dia un beneficio a maestri cui
il grado sia stato attribuito per ragioni ano ~

rifiche non "ha ragion di essere rispetto alla
questione che io ho sollevato. Infatti il secondo
comma dell'articolo 1J dice nettamente: «La
progressione nei gradi dell'ordinamento gerar~
chico per gli insegnanti ortlinari è stabilita
in base all'anzianità effettiva del servizio
prestato in tletta qualità ».

ZOLI, relatore. Ma abbiamo inteso chiarire
ciò sopprimendo questo comma.

BISOR!. Quanto poi all'articolo 17, esso
si applicherà nei casi in cui sorgano dubbi;
non nei casi in cui il dubb,io non sorga. Quando
risulterà pacifico che un maestro aveva più
di 28 anni di ordinariato non ci sarà bisogno
di applicare l'articolo 17.

ZOLI, relatore. Questo lo deciderà il Oomi~
tato di coordinamento. La questione non
deve essere precipitata. O'è un organo apposito.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
Ministro del tesoro per esprimere il suo parere
su questi emendamenti.

PELLA, JYlinistro del tesoro e aà interim del
bilancio. I due emendamenti differiscono, se

non sbaglio, in questo: l'emendamento Bif;ori
propone la soppresBione soltanto tlel secondo
periodo del secondo comma dell'articolo 14.

BANF!. È un errore. Gli emendamenti sono
identici.

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim
del bilancio. Allora, il Governo accetta la
proposta di seppressione del periodo « Il grado
nono ecc.» sino alle parole « conseguito in
servizio ». L'accetta nello spirito e nell'in~
terpretazione precisa che sono stati dati dal~
l'onorevole rela,tore.

PRESIDENTE. L'emendamento Bisori, al
quale hanno aderito i senatori Banfi, Moli~
nelli, Musolino ed altri, è stato accettato dalla
Oommissione e dal Governo. Esso propone di
sopprimere nel secondo comma le parole « Il
grado nono è preso in considerazione nella
nuova liquidazione solo in quanto esso, sia

- stato effettivamente conseguito in servizio)J.
Ohi approva questo emendamento soppres ~

siva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Pongo ai voti l'articolo 14 nel testo modifi~
cato.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Art. 15.

Per le pensioni eccezionaJi del personale delle
Ferrovie dello Stato, dirette e di riversibilità,
la durata del servizio utile da prendersi a base
per la liquidazione della nuova pensione deve
essere calcolata con le norme di cui al secondo
comma dell'articolo 5 del regio decreto-~legge
27 novembre 1919, n. 2373.

Per le pensioni eccezionali dirette e per
qnelle di riversibilità derivanti da pensioni
eccezionali liquidate originariamente come di~
rette, la rendita riversi bile di cui al primo
comma dell'articolo 9 del regio decreto 7 dicem-
bre 1923, n. 2590, da portarsi in deduzione
del supplemento eccezionale della pensione
diretta, sarà quella stessa che fu adottata nella
prima liquidazione o, se allora, non fu fatta
deduzione, sarà calcolata sulla età dell'agente
alla data di esonero.

Per le pensioni eccezionali Jiquidate per
morte in attività di servizio, le rendite da
detlursi per il secondo comma dell'articolo 9
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del citato regio decreto n. 2590 saranno quelle
stesse che furono adottate per la prima liqui~
dazir.ne, o, se allora non fu fatta deduzkne,
saranno calcolate per l'ia~cuno degli attuali
superstiti al godimento, secondo l'età che egli
aveva alla data di morte dell'agente.

(È approvato).

Art. 16.

Per le pensioni relative ad agenti che, già
iscritti al Fondo pemdoni delle Ferre.vie dello
Stato o ai preesistenti istituti da cui questo
è derivato, pas~;arono, continuando ad ersere
iscritti al Fondo pensioni, al servi»;io di altre
amministrazIOni non di Stato e furono eso~
nerati da queste, la nuova pensione si liquida
in relazione al periodo di servizlO prestato
antecedentemente al predetto passaggIO con~
siderando l'agente come se fosse stato allora
esonerato per inaùilità fisica. La differenza.
fra tale pensione e quella ora in godimento
in relazione al suddetto periodo è concessa
come aumento sulla pensione attuale.

(È approl'ato).

Art. 17.

Nei casi in cui sorgano dubbi circa l'assimi-
lazione dei gradi, classi e posizioni di stipendIO
e degli altri assegni pellf.1Ìonabili, le Ammini-
strazioni liquidatrici provvederanno, su con~
forme parere di un « CfJmitato per la perequa-
zione delle pensioni »), in base ai prineÌpl sta-
bIliti dalla presente legge.

.

Il Comitato è composto da un Presidente di
Sezione della Oorte dei conti, che lo presiede,
e da quattro membri effettivi, dei quali due
maglBtrati della Rtessa Oort e, di grado' non
Jllferiore al V e due funzionari del Ministero
del tesoro.

I componenti il Oomitato sono nominati con
decreto del Presidente del Oonsiglio dei Mini-
stri, su designazione, rispettivamente, del Pre~
sidente della COl'te clei eonti e rlpl Ministro
per il tesoro. Oon le l'tesse fOl'me sono altresì
nominati quattro membri supple.nti per il
caRO di aSl'ìenza o di impedimento di quelli
effettivi.

Il Oomitato potrà sentire, nei sing0li easi,
un rappresentante deJl'Ammmistrazione inte~
ressata.

Sul primo comma di questo articolo non
v'è alcuna proposta di emendamento; quindi
lo metto in votazione.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Al secondo vi è un emendamento sostitutivo
dei senatori BitoSSl, Fortunati, Ruggeri ed
altn, del seguente tenore:

«Il Comitato è composto:
da un Presidente di SezlOlle della Corte

del conti, ehe lo presiede, e dal seguenti melll~
ori etfettIvi;

da un magi,stmto della Corte dei conti, di
grado non in£eriore al V;

da un funzionario del Ministero del te~
soro;

da due l'appresentanti delle Associazioni
sindacali intereSisate.

«I componenti del Comitato sono nominati
con decreto del Pr'esidente dei Consiglio dei
Ministri su designazione, ri,spettivamente, del
Presidente della Corte dei conti, del Ministro
del tesoro e delle AJSisociazioni sindMali più
rappresentative in l1apporto al numero dei pro~
pri iecritti.

« Con le stesse forme sono altresì nominatl
quattro membri supplenti per il Claso di a,ssen~
za o impedimento di quelli effettivi ».

Ha facoltà di parlare il senatore Bitossi
per svolgere questo emendamento.

BITOSSI. Signor Presidente, il nostro emen~
damento è ehiarissimo. Esso tende ad immet~
tere nella CommisRione anche i rappresentanti
delle organizzazioni sindacali, perchè possano
con maggiore efficacia tutelare i diritti degli
interessati.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
l'elatore, onorevole Zoli, per esprimere il pa~
l'ere della Commissione.

ZOLI, relatm'c. La Oommissione si rimette
al Senato per quel ehe riguarda la decisione
su questo emendamento. Però rileva che la
riduzione del numero dei teenici, qualI sono i
funzionari della Oorte dei conti e del Tesoro,
è assolutamente inopportuna, poichè qui non
si tratta che di avere delle persone che ab~
biano conoscenza della materia un po' più
di quella che non ne possano avere i rappre~
sentanti delle organizzazioni sindacali, che in
genere conoscono un determinato settore di
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quella che è l'amministrazione. Quindi la
Commissione è remissiva per qUel che riguarda
la questione dei rappresentanti, ma insiste
perchè restino accanto al Presidente di Sezione
della Corte dei conti i due magistrati e i due
funzionari del Ministero del tesoro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
Ministro del tesoro.

PELLA, 1YIinistro del tesoro e ad. interim del
bilancio. Mi rimetto alla decisione del Senato ~

è ovvio d'altra parte che con questa remissione
desidero compiere atto di deferenza ~; ma, pur
rimettendomi alla deliberazione del Senato,
pregherei il senatore Bitossi di non insistere
nel suo emendamento e, qualora insistesse,
pregherei il Senato di non accettarlo, perchè
mi sembra che nella situazione presente in cui
le Associazioni sindacali non sono ancora rego-
lamentate per legge, ma esistono allo stato di
associazione de jacto, sia, quanto meno da un
punto di vista tecnico, difficile inserirle in
organi che abbiano funzioni quasi giudicanti
come quelle relative a questo Comitato.

Quindi, in via prineipale, prego il Senato di
respingere l'emendamento, qualora l'onorevole
Bitossi insista nel mantenerlo. In via subordi-
nata, quanto meno, di non diminuire il numero
dei rappresentanti delle amministrazioni.

Desidererei aggiungere una seconda osser-
vazione: che, se si teme che gli altri membri
non abbiano quel particolare animus necessario
per comprendere anche questa materia sotto
eventuali aspetti umani, chi questo pensasse
forse non sarebbe completamente nel vero,
perchè si tratta pur sempre di membri desti-
nati in breve periodo di tempo a passare alla
categoria di pensionati. Quindi, anche sotto
tale profilo, il Comitato, così come propo-
sto dal disegno di legge, deve rappresentare
una sufficiente garanzia.

BITOSSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.
BITOSSI. Mi sorprende che il Ministro del

tesoro non sia aggiornato sul risultato delle
ultime discussioni al Senato. Egli dovrebbe
infatti conoscere che l'Assemblea ha approvato
or ora un disegno di legge nel quale si fa posto,
in una determinata Commissione, ai rappre-
sentanti dei sindacati, i quali, pur non esisten-
do ancora la regolamentazione giuridica voluta
dall'articolo 39 della Costituzione, sono entrati

, di fatto nella vita dei nostri organismi anche
statali. Può dirsi ancora che non vi è nessun
provvedimento legislativo inten s'mnte in tutto
o in parte i lavoratori, in cui non sia previsto
l'inten~ento di rappresentanze dei lavoratori
stessi, seppure è vero che spesso l'organizza-
zione sindacale deve lamentare che si tenda
a limitare tale rappresentanza.

Anche nell'ultimo disegno di legge ~ quello

che è andato sotto il nome di piano Fanfani
numero 2 ~ sia per quanto concerne il collo-

camento, sia per i sussidi di disoccupazione
ordinari e straordinari, è detto in chiare lettere
che di tutte le Commissioni e Comitati centrali
e locali, di cui è prevista la costituzione, entra
a far parte di diritto la rappresentanza pro-
porzionale delle organizzazioni sindacali dei
lavoratori.

Ora io non vedo perchè, trattandosi. . .
PELLA, M inist~'o del teso1'O e ?d. interim del

bilancio. La materia è diversa!

BITOSSI. . . di materia che interessa i la-
voratori, questi non debbano, attraverso i loro
rappresentanti nella Commissione, fare rieRa-
minare una loro situazione particolare, sugge-
rire un particolare adattamento, non debbano
cioè poter contare su un avvocato difensore no-
minato da loro stessi per non rimettersi cc m-
p~etameLte a quello che può essere il giudizio
di elementi esperti sì) da un punto di vista
tecnico, ma che spesso sono animati soltanto
da criteri giuridico~burocratici.

Pertanto, mentre dichiaro che non avrei
niente in contrario ad accettare la proposta
del senatore Zoli, sfavorevole ad una ridu-
zione del numero dei tecnici, prego l'onorevole
Ministro di non insistere nella richiesta di riti-
rare la mia proposta di nomina dei rappre-
sentanti delle organizzazioni dei lavoratori,
poichè sarebbe un atto col quale ~ trascurando

di misurarne l'importanza ~ dimostrerebbe di
non aver ben compreso il nuovo clima crea-
tosi nel nostro Paese e la volontà ed il desi-
derio delle organizzazioni sindacali di porta-
re il proprio contributo di eompetenza, se si
vuole, ma soprattutto di imparzialità in tutti
gli organi che vengono costituiti allo scopo di
esaminare e risolvere problemi che interessano
la vita dei lavoratori.

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del
bilancio. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELLA, JJfinistro del tesoro e ad interim

del bilando. Vorrei proporre subito all'ono~
revole BitosRi un concordato, secon do il
quale il seeondo eomma dell'artieolo 17 suo~
nerebbe eosì: « Il Comitato è composto da un
presidente di sezione della Corte dei conti,
ehe lo presiede, e da sei membri effettivi, dei
quali due magistrati della stessa Corte, di
grado non inferiore al quinto, due funzionari
del MiniRtero del tesoro e due rappresentanti
delle Associazioni sindacali interessate». Cioè,
aggiungere rlue rappresentanti delle Associa~
zioni sindacali ai membri contemplati nella
formulazione del testo governativo.

BITOSSI. Accetto.
ZOLI, relatol'e. A nome della Commissione

dichiaro di accettare.

PRESIDENTE. Allora pongo in votazione
la nuova formulazione di questo secondo com~
ma proposta dal Governo e aceettata dall'ono~
revole Bitossi, della quale è già stata data
lettura.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Sul terzo comma ha ehiesto di parlare il

senatore Bitossi.
N e ha facoltà.
BITOSSI. FaJceio osseI vare che, poiehè è

staJto approvato il eoneetto ehe nel Comitato
siano eompresi due rappreRentanti dei sinda~
cati, è opportuno indieare in qual modo eRRi
dovranno essere nominati. È neeessario perdò
em9ndare il terzo comma per precisare ehe i
rappresentanti <1"i lavoratori devono essere
nominati dalle organizzazioni sindacali pro~
porzitmalmentc al numero degli iseritti.

ZOLI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.

ZOLI, relatore. Neanche nel progetto Fan~
fani e'è una formula così tassativa. D'altra
parte queste sono assoeiazioni Rindaeali fino ad
un eerto punto, perchè evidentemente non sono
associazioni di impiegati dello Stato, ma asso~
ciazioni di pensionati. Di queste associazioni
ee n'è un gran numero in tutta Italia: provin~
ciali, regionali, nazionali. Quindi io proporrei
che la nomina sia demandata eventualmente
al Ministro del lavoro. N on possiamo far de~
signare i rappresentanti dalle Associazioni
sindaeali, perehè si presupporrebbe un rico~

noscimento del sindacato che ancora non c'è
nella nORtra legge.

BITOSSI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

BITOSSI. Il collega Zoli conosce molto 1Jene
la Rituazione dei pensionati, ma io credo di
conoscerla ancora più a fondo. Del'idero quindi
far rilevare che e'è un'uniea organizzazione
nazionale dei pensionati, ed è quella che ha a
presidente il deputato De Martino e che conta
circa 400 mila iscritti. Ci sono sì delle altre
organizzazioni regionali, provinciali eecetera,
ma gli iscritti a queste associazioni assom~
mano a poche decine di migliaia. Pur tuttavia
io ho inteso proporre il criterio della propor~
zionalità, per la disgraziata eventualità che si
dovesse verificare una pluralità di organizza~
zioni. Ma questa proporzionalità dovrebbe al
massimo riferirsi a due organizzazioni Rin~
dacali.

Comunque, si può anehe trovare un'altra
formula ehe soddisfi di più, ma laseiamo
sempre alle organizzazioni sindaeali la nomina
di questi rappresentanti.

Rieordo a qnest') prolY sito ehe vi è un orga~
nismo, l'Opera dei pensionati ~ se hen rieol'do il

nome ~ nel quale alla rappresentanza dei lavora~

tori si _fa riferimento eon questa formula: « Del
Comitato fanno parte quattro ~- o einque ~ rap~

presentanti dei lavoratori delle organizzazioni

sindaeali più rappresentative i). Se non volete

adottare la formula: « delle organizzazioni sin ~

daeali più rappresentative», lasciate ehe le or~
ganizzazioni sindaeali siano esse a nominare
i rappresentanti.

ZOLI, relatol'e. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZOLI, 1'elatore. Desidero solo rilevare ehe il
perieolo di rieorrere a questo concetto della
associazione sindacale « più numero~,;a » è dimo~
strato dalla notizia che ci ha dato il Renatore
Bitossi. Egli ha detto ehe c'è una associazione
dei pensionati di cui fanno parte 400 mila
pensionati. Ma sappiamo che questo progetto
di legge si riferisce a 350 mila pensionati.
Evidentemente i pensionati iscritti a quella
associazione appartengono anche ad altre ca~
tegorie. N on sappiamo allora quanto questa
associazione generale, che raccoglie altre cate~
gorie, sia rappresentativa più di altre associa~
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zioni particolari, nei riguardi di quelle che
sono le categorie cui si riferisce questo disegno
di legge. Ecco perchè insisto che sia lasciata
alla discrezione del Ministro del lavoro, che
noi sappiamo del resto che è abbastanza equa~
nime in questa materia (il senatore~ Bitossi
me ne può dare atto e me ne darà magari atto
fuori di qui, nei corridoi), la facoltà di desi~
gnare questi due rappresentanti. Indubbia~
mente si rivolgerà al nostro collega democri~
stiano onorevole De Martino, ma non dobbiamo
proporre assolutamente che si preferisca una
categoria piuttosto che un'altra, anche perchè
ci sono associazioni di categorie di e:x:militari,
di ex maestri, di ex ferrovieri, e quindi non
possiamo oggi qui fare una scelta perchè non
ne abbiamo gli elementi sufficienti. Insiste~
rei percii'> perchè il senatore Bitossi aderisse a
che la designazione venisse fatta dal Ministro
del lavoro.

PRESIDENTE. Secondo la proposta della
Oommissione al comma terzo alle parole:
« . . . su designazione del Presidente della
Oorte dei conti, del Ministro del tesoro>} andreb~
bero aggiunte le altre: « e del Ministro del lavoro
e della previdenza sociale>}.

Ohi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto in votazione il comma 4°, del quale ho
già dato lettura.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Pongo ora in votazione l'art. 17 nel suo com~
pIesso con le modifiche testè approvate.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Art. 18.

Le disposizioni del presente Oapo sono appli-
cal)ili anche a coloro che cesseranno dal 8er~
vizio dopo la data di entrata in vigore della
prp,sente legge quando la pensione loro spet-
tante è calcolata su stipendi, paghe o retribu~
zioni in vigore anteriormente all o~giugno 1947.

(È approvato).

Art. 19~

La nuova liquidazione prevista dal presente
Oapo si effettua anche per le pensioni dI dIritto

del personale della cessata amministrazione
iI.~lla real casa passate a debito dello Stato.

(È appt'ovato).

Art. 20.

Sono aumentati in ragione del 60 per ccnto:
1° ~ le pensioni spettanti ai cittadini ita~

liani profughi gravanti sui Oomum, sulle Pro~
vincie e sulle Istituzioni pubbliche di benefi~
cenza delle zone di confine passate sotto la so~
vranità dI altri Stati, il cui pagamento è effet~
tuato dallo Stato in base al regio decreto~
legge 23 agosto 1943, n. 731;

2° ~ le pensioni e gli assegni grazlali vHa-

lizi, temporanei c rinnova bili, liquidati o da
liquidarsi a carico dello Stato o d\::"ll'Ammini~
strazio ne ferroviaria secondo le norme del ces-
sato regime austro~ungarieo e le pensioni liqui~
date o maggiorate' dall'ex Stato libero di Fiume
o da liquidarsi secondo le norme dello stesso
Stato libero;

3° ~ le pensioni, temporanee e permanenti,
liquidate o da liquidarsi per effetto dell'arti-
colo 24 della legge 27 maggio 1929, n. 848,
a favore degli ecclesiastici e degli insegnanti
dei seminari teologici dell 'ex regime a ustro~
ungarico, in relazione all'attuale trattamento
maggiorato del 100 per eento;

40 ~ le pensioni e gli assegni liquidati se-

condo le norme dei cessati Governi;
50 ~ le pensioni liquidate in ba"e agli arti-

coli 112 e 113 del Testo Unico 21 febbraio
1895, n. 70;

6° ~ le pen~doni dei personali dell'ex casa
ducale di Genova e delle loro famiglie passate
a carico dello Stato ai sensi del regio deereto~
legge 24 luglio 1931, n. 995;

70 ~ le pensioni r..lativè al perROnale che

al m0mento della cesR:1zione defillitiva del
servizio pensionabile non era più in servizio
dello Stato o delle AmminiRtl'azioni di cui al
precedente articolo 1.

Per le categorie dei pensionati contemplati
dal presente articolo non f:,i applicano le altre
norme del presente Capo.

Per le pem\Ìoni e graziali ferroviarie, liqui~
date o da liquidarsi con le norme delle cessate
gestioni austro~ungariche, ai fini della con~
cessione dell'aumento previsto dal preiiente
articolo, si considera la pensione che i pensio-
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nat,i medesimi avrebbero conseguito se in sede
ili applicazione del regio decreto~legge 13 ago~
sto 1926, n. 1431 e del1 'articolo 4 del regio
decreto~legge 23 ottobre 1927, n. 1966, fosse
stato attribuito il caro viveri nella stessa misura
concessa ai pensionati italiani.

A questo articolo è stato presentato dal sena~
tore Luigi Benedetti il seguente emendamento:
al primo comnfa, n. 3°, alle parole: « maggio~
rata ileI 100 per cento n s08tituire le altre:
(l maggiorato ilel 400 per cento n.

Ha facoltà di parhue il senatore Benedetti
Luigi.

BENEDETTI IjUIGI. Onorevole Presidente,
onorevoli eolleghi, al momento dell'anne8sione
delle provincie di Trenta, di Balzano, di Gorizia,
di Trieste eee. alla Maclre Patria, esisteva in
queste proyineie una amministrazione parti~
colare. Lo stato eivile era tenuto dai parroci e
dai curatori di anime. A seguito dell'annessione,
l'Italia assumeva questa situazione ammini~
strativa eI'ammini8trazione dell'ex~regime è
stata vigente fino al 1926 per questa, forma
particolare, mentre il Oodice civile è stato
vigente fino al 1929.

Oon la legge del 27 maggio 1929, n. 848, è
stato stabilito ehe agli ecclesia8tici ed agli
insegnanti dei seminari di teologia <lei territori
annessi, i qua i « all'attuazione della presente
legge siano in posizione di servizio attivo o di
riposo è consenTato il trattamento economico,
di attività di servizio e (li quiescenza stabi~
lito dalle norme del CeSfw,to regime austro~
ungarico fino ad ora in vigore n.

Quale era questo trattamento al momento
dell'annessione"! 400 fiorini, cioè 800 lire circa
di pensione annue (Commenti).

Diverse leggi hanno modificato questo tratta~
mento e<l ora attraverso le leggI gli emolumenti
dei penSIOnatI sono, ad esempio, i seguenti:
Paratella don Giovanni, .58 anni di servizio,
600 lIre al mese; Tommasi don Illuminato,
38 anni di servizio, 483 lire al mese. Queste
13ono le pen8ioni attua,lmente vigenti per un
totale in tutta l'Italia di 300 pensionati, ed
anch\ qui eome per i veeehi maestri ogni anno
il numero fatalmente dimmuisce.

Ora voi ammettete, e me ne darete atto, che
con queste pellRioni si può vivere forse di
acqua, purchè non ei sia il contatore sul~

l'acqua del comune dove vivono, perchè al~
trimenti non vivrebbero nemmeno di aequa.

Ora la mia proposta tende a far si che per lo
meno si possa dare a questi poveri vecchi quel
tanto da vegetare e da non morire di fame.

La proposta governativa porterebbe gli
aumenti a 19.20, rispettivamente, e a 1.5.50 lire
al mese; con la mia prop08ta arriviamo a
4.800 e a 4000 al mese.

È una spesa annua di pochi milioni che si
contano sulle dita di una sola mano e che
certamente non arrivano alle dita di <lue mam.

Ora io non spendo altre parole; mi rivolgo
al vostro profondo sentimento di umanità e
al vostro alto senso di giustizia perchè per
questi poveri vecchi sia fatta giustizia. (Ap~
plau8i).

BRAITENBERG. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.

BRAITENBERG. Vorrei associarmi all'e~
mendamento del senatore Benedetti. La que~
stione di questi ecclesiastici è veramente tra~
gica. Essi sono, se la parola è permessa, le
cenerentole tra tutti i pensionati.

La questione, secondo il mio modo di ve~
dere, è una questione giuridica, morale ed
umanitaria sempre.

Giuridicamente lo Stato ha concesso con
quella legge del 1929 il diritto alla pensione.

E"si si attendevano che lo Stato, quanilo ri~
teneva necessario di aumentare le pension
in genere, per aumentato costo della vita,
applicasse anche a loro questi aumenti. Pur~
troppo non è stato fatto. Adesso siamo nella
possibilità di rimediare a questo torto, che è
stato riconosciuto dal Governo e dalla Oom~
missione, proponendo di aumentare del100 per
cento quello che attualmente percepiscono e ili
applicare poi l'aumento del 60 per cento. Ma
questo sarebbe un fermarsi a metà strada.
Il 100 per cento non basta. Se noi accettiamo
l'emendamento proposto dal senatore Bene~
detti, arriviamo, con questo 400 per cento,
appena agli aumenti che sono stati concessi
agli altri pensionati.

Questi ecclerdastici hanno ricevuto la pen~
sione perchè erano funzionari pubblici, ufficiali
di stato civile. Sono andati in pensione dopo
non trenta, ma spesso dopo quaranta e cin~
quanta anni di servizio. Diminuiscono di anno
in anllO e 130110dei preti di alta mOlltaglla di
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tutte le zone di confine; una parte di eSSI e
formata anche da profughi della Venezia Giulia.
Io cito il caso di uno di essi che qualche mese
fa è venuto nell' Alto Adige ed è stato accolto
con animo fraterno. Questo povero sacerdote
che, per mancanza di mezzi, non ha potuto
riguardarsi ed adattarsi alla montagna è
caduto in un burrone ed è morto. Questo è
un esempio di come questi preti di montagna,
e specialmente i profughi della Venezia Giulia
hanno assolutamente bisogno del nostro ap~
poggio. La Rpe:m è "minima. Abbiamo sentito
che in questa Aula si è parlato sempre in~
torno a miliarcli, ma questo aumento porterà
una spesa di pochisRimi milioni; ed io sono con~
vinto che il Ministro troverà nelle pieghe del
bilancio qucRta esigua somma che io chiedo.
Nutro fiducia che anche la Commissione non
si opporrà a questo emendamento. (Applansi).

BITOSSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BITOSSI. Non avrei nulla da eccepire sul~
l'emendamento che è stato ora presentato, ma
mi domando perchè mai dovremmo concedere
agli ecclesiastici un trattamento diverso da
quello di tutti gli altri pensionati, ex dipen~
denti dall'ex impero Austro~"ul1garico, che oggi
percepiscono una pensione molto inferiore
a quella di cui godono i nostri dipendenti
statali. D'altra parte ci Rana anche i maestri
ed i dipendenti delle ferrovie ai quali qui si
sostiene di concedere soltanto un aumento
del 60 per cento.

BENEDETTI. Sono equiparati!

BITOSSI. N on è esatto. Ricorderete certa~
mente che è sorta, e,d ancora non è risolta,
una questione a proposito rli coloro che furono
a Trieste ed ebbero conisposto il carovita
dall'A. 1\1. G. Il Governo italiano ancora non
ha riconosciuto il trattamento che il Governo
alleato ha praticato a questi pensionati secondo
gli impegni assunti dal Governo austro~un~
garico. È una vecchia questione e noi abbiamo
ancora dei vecchi insegnanti, dei vecchi impie~
gati, che percepiscono pensioni varianti tra le
1.300 e le 4.000 lire al mese.

Io non ho una eRatta conORcenza <ti questa
complessa materia, però vi prego di non insi~
stere su pmdzioni che potrebbero dare adito
a discussioni che sono al di fuori dei nostri
propositi. Pertanto se questa vostra pro~

posta non rappresentasse una ingiustizia,
saremmo d'accordo, ma se si intendesse assi~
curare agli ecclesiastici una situazione migliore,
lasciando con le attuali pensioni di fame gli
altri ex dipendenti dell'impero austro~unga~
rico, noi dovremmo dichiarare che non siamo
d'accordo. Allo scopo di potere meglio giudi~
care la proposta di cui trattal'd, chieclo che la
Commissione ci fornisca tutti gli elementi
utili che certamente ad essa risulteranno sulla
base del lavoro compiuto.

TONELLO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TONELLO. Approvo quello che ha detto il

collega Bitossi. C'è poi un'altra cosa di cui
nel Trentina bisogna tener conto. Io ebbi
modo di conoscere parecchi invalidi di guerra,
di quelli che avevano lottato sotto le bandiere
dell'impero austro~ungarico, i quali hanno
delle pensioni meschinissime e non hanno mai
potuto usufruire dei miglioramenti concessi
agli altri pensionati. Ho conosciuto a Fiera
di Primiero un uomo che era un mancone, con
le gambe troncate. Egli aveva una pensione
che credo arrivasse a poco più di mille lire al
mese. Ora tutto questo è un'ingiustizia, poichè
se essi hanno avuto la disgrazia di combattere
sotto una bandiera che adesso è straniera, essi
sono stati costretti a compiere il loro dovere e a
rischiare la vita nella guerra. Ora essi dovreb~
bero avere, secondo me, gli stessi diritti che
hanno tutti gli altri mutilati.

BENEDETTI LUIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.
BENEDETTI LUIGI. All'onorevole Bitossi

rispondo che dal 1929 in poi ci sono stati
diversi aumenti ai pensionati, ed in questi
aumenti sono stati compresi gli ex dipendenti
dal regime austro~ungarico, ma si sono di~
menticate quelle categorie di sacerdoti i quali
si trovano in una condizione particolarissima.
Riguardo a quanto dice l'amico Tonello, bi~
sogna fare una distinzione perchè qui SI tratta
di pensioni ordinarie, e non di pensioni di
guerra. Questa è una categoria alla quale si
deve anche provvedere, ma non ha nulla a
che vedere con il provvedimento in esame.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Zoli, relatore della Commissione.

ZOLI, relatore. Indubbiamente questi pen~
sionati si trovano in una situazione un po'
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particolare, tanto particolare che lo stesso
Governo, nel proporre il progetto di legge, ha
ritenuto di fare a questi un trattamento spe~
ciale, in quanto l'aumento non è già del 60
per cento, ma è del 60 per cento in relazione
all'attuale trattamento maggiorato del 100
per cento. Quindi la con8iderazione di questa
particolare situazione è stata tenuta presente.
Io vorrei rilevare ~ parlo con un certo rin~
crescimento, me lo consenta l'onorevole Bene~
detti, contro il suo emendamento ~ vorrei
rIlevare però ehe siamo di fronte ad una eate~
goria di persone le quali hanno una pensione
per un ufficio complementare a quella che fu la
loro attività principale. Onestamente questo
va riconosciuto: si tratta di sacerdoti che eser~
citavano le funzioni di ufficiali di stato civile,
agli atti dei quali era riconosciuta la validità
come se f08sero stati atti di stato civile. L'Uffi~
cia di stato civile in quelle regioni, come da
noi del resto, prima del Oodice del 1865, era
dei parroci; quindi si trattava di una presta~
zione acee880ria) e in ragione di questa presta~
zione accessoria è Rtato fatto a que8ti pensio~
nati un trattamento particolare. Oggi noi ri~
conosciamo giusto quello che ha fatto il Go~
verno, di coni'>iderarh cioè in modo particolare.
Ma per quella ragione di rigidità che ha ispi~
rata la Oommi8Rione finanze e tesoro nel non
accogliere non solo nessuno dei tanti emenda~
menti che, sotto forma diretta di emenda~
menti sono stati preNentati da senatori, ma
anche le innumeri petizioni pervenute da parte
di intere8sati, eome abbiamo creduto di non
tener eonto' di tutte queste preghiere che
avremmo potuto far nostre, così noi siamo
costretti con rinereseimento a dichiarare che
non possiamo aderire all'emendamento del
senatore BenedettI.

PRESIDENTE. Ha facoltà (li parlare l'ono~

l'evo le Ministro del tewro per esprimere il
parere del Governo.

PELLA, JJ1inistro del tesoro e ad interim del
bilancio. Oondivido il rammarieo della Oom~
mis8ione nel non poter aderire all'emenda~
mento del senatore Benedetti.

BISORI. Domando di parlare per diehiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.

BISORI. Diehiaro ehe voterò a favore del~
l'emendamento del senatore Benedetti, poi~

chè e'è un minimo vitale, al diwtto del quale i
pensionati non posROno 8cendere. (Appla,1lsi).

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione
l'emendmnento del senatore Benelletti. Chi
lo approva è pre.gato di alzarsi.

(È approt'ato).

Pongo ora in votazione l'articolo 20 con la
modificazione rÙmltante (la'u' emendamento
testè approvato. Chi lo approva è lwegato di
alzarsi.

(È appru/Jato).

Segue l'articolo 21 eosì fonnula,to:

Art. ::1.

Non si fa luogn alrieupero delle antieipazioni
una volta tanto di eui all'articolo 2 del decreto
legislativo 14 aprile 1948, n. u[l1.

Con effetto dallo ottobre 1947 cessa la
correspons one dell 'aumento provvisorio di
cui all'articolo 1 della legge 9 agosto 1948,
n. 1] 86, per i pensionati ivi contemplati.

Oon effetto dallo stesso giorno e fin quando
non sarà adottato il provvedimento previsto
da] preeedente articolo 8 è corrisposto ai pen~

sionati indicati aU'articolo medesimo ~ esclusi
i titolari di pensioni tabellari ~ un acc. uto
sui futuri miglioramenti pari:

a) alla misura dell'aumento 1)1'oyvi:O;Olio
di cui alla eitata legge] 9 ago~:to 1948, n. 11 86,
in godimento da parte dei pensionati steN:,;Ì;

b) ad lilla Summa, pari 311 20 pEl' ce-nto
della pensione in g,.(l.illlt'uto a C;HJcO dello
Stato o deHe Ammini8trazioni di cui aU 'al'~
ticolo 1, eselusa il mtroviY<2l'i c agili altro
assegno aCCeHSOl'lO.

Per i titolari di peni.,ioni tab~lJari l'acconto
di cui al precedente comma è pari al .i)0 per
cento della pensione in godlml'nto, eBeluso il
caro viveri e ogni altro aSBegno accel'sorio.

All'atto dell'ammii:\sione a pagamento della
nuova pemione sarà provveduto al conguaglio
tra i miglioramenti effettivamente spettanti e le
somme corrisposte a t,itolu di acconto giuNta
il terzo e quarto comma dd prel'(mte articolo.

A questo artieolo è 8tato pl'e8entato dall'ono~
revole Lucifero un emendamento co:Ù formu~
lato:

Al terzo comma, sOHtltuire la dizione della
lettera b) eon la i:\eguente:

« b) ad una somma pari ad una percen-
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tuale della pensione in godimento a carico
dello Stato o delle Amministrazioni di cui
all'articolo 1, escluso il caroviveri ed ogni
altro assegno accessorio eguale al 60, 40, 30,
20 per cento a seconda che la data di liqui~
dazione della pensione è anteriore rispettiva~
mente al gennaio 1924, luglio 1929, agosto
1944 e luglio 1948 ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Lucifero
per illustrare il suo emendamento.

LUCIFERO. Non so se avrò più fortuna con
questo emendamento che con quello presen~
tato ieri al quale annettevo maggiore impor~
tanza. Il mio emendamento tende semplice~
mente ad equilibrare delle posizioni. Il pro~
getto governativo stabilisce un acconto sui
futuri miglioramenti del 20 per cento, indiscri~
minatamente per tutti i pensionati, siano essi
andati in pensione da 30 anni ~ con una pen~
sione quindi oggi modestissima ~ sia che essi
siano andati in pensione un mese fa ~ quindi
con una pensione "notevolmente più rilevante.

Visto che si dice che questa dovrebbe essere
una legge di perequazione, il mio emenda~
mento tende a effettuare questa perequazione,
cioè a stabilire un rapporto inverso di conte~
nuto di questo aumento a mano a mano che
si allontana l'epoca nella quale fu concessa
la pensione, per cui la pensione era più bassa.

Questo si può fare, perchè è evidente che i
maggiori aumenti saranno proprio quelli che
spettano alle pensioni più antiche, cioè a
quelle più basse che devono essere congua~
gliate a quella data fissa che questa legge
stabilisce.

Nè mi si opponga che potrebbe capitare su mi-
gliaia e diecine di migliaia di casi qualche caso
in cui con questo acconto si potrebbe superare
quello che sarà il definitivo assegnamento di
pensioni degli interessati, perchè l'ultimo capo~
verso di questo articolo 21 già chiaramente
stabilisce che quando la pensione sarà riliqui~
data si darà luogo a conguagli e, se si potranno
fare parecchie e parecchie decine di migliaia
di conguagli in più, anche se ci saranno tre,
quattro, dieci o cento conguagli in meno,
questo non rappresenterà una grande perdita.

Ma quel che è un fatto sicuro è questo: che
per riliquidare con la procedura solita, che
questa legge riconferma, le decine e decine di

I

migliaia di pensioni che si debbono riliquidare,
occorrerà del tempo, occorreranno non solo
dei mesi, ma più mesi. Quindi l'effettivo bene~
ficio che i pensionati, e soprattutto i vecchi
pensionati, potranno avere da questa legge,
non è la riliquidazione, perchè prima di arri~
vare ,alla maggioranza di queste riliquidazioni,
noi certamente saremo chiamati ad un altra
riliquidazione. Questo acconto quindi è il con~
tenuto vero di questa legge, se è esatto quanto
è stato detto in questa Aula, ed è proprio per
questo acconto che i pensionati ricevono un
beneficio immediato da questa legge.

Quindi stabilire una percentuale che perequi
nell'acconto le pensioni, e alle pensioni più
alte dia un acconto minore mentre a quelle più
bàsse che dovranno essere portate allo stesso
livello dia un acconto maggiore, non è solo un
atto di giustizia ma è anche un atto di inter~
pretazione di questa legge, se questa legge
vuole veramente ed immediatamente sovve-
nire alle necessità di questa categoria.

Io non so se questo ragionamento, che mi
sembra sereno, obbiettivo, giusto ed umano,
avr,à la stessa risonanza che ha avuto quello
di ieri. Ad ogni modo io sento oggi più che
mai che è dovere umano affermare certe cose,
dirle e sostenerle fino in fondo.

PRESIDENTE. Prego la Commissione di
esprimere il suo parere.

ZOLI, relatore. Io credo che quello che
ha chiesto l'onorevole Lucifero non regge~
l'ebbe neanche in linea di teoria, ~ vedremo

poi l'applicazione pratica ~ perchè non si
può stabilire in una legge di dare un acconto
sui futuri miglioramenti, andando incontro
alla possibilità che l'accontò sia maggiore del
credito effettivo. Però non è solo questione
teorica, ma è anche questione pratica. Noi
abbiamo qui, nell'allegato C, una tabella, rela~
tiva alla riliquidazioll'3 di pensioni di taluni
casi di liquidazione di pensione, in una voce
delle quali si ha la dimostrazione matematica
che con l'emendamento dell'onorevole Luci~
fero si andrebbe incontro per questa cate~
goria a dare (quando si dia contemporanea~
mente l'acconto delle 2.000 lire, perchè
l'acconto consta di due mila lire fisse e
di una parte variabile) più di quello che
spetterà in definitiva. E non credo che sia
un buon servizio per il pensionato quello di
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fargli riscuotere quattro o cinque mesi di
accont,o e il sesto mese dirgli di saltare la
ri~cosRione della pensione, perchè già ha ri~
scosso nel mesi precedenti quel che gli spet,~
tava. (Interruzione dell'onorevole Lucifero).

N oi parliamo di questa legge, onorevole
Lucifero. Questo non toglie che la Oommis~
sione non creda di poter anda,re incont,ro a
queste aspiraziom.

Ma noi rit,emamo ~ e la Oommissione ha

f~ttto dei calcoli ~ che quando l'onorevole Lu~

cifero sopprimes~e il primo scaglione, quello
del 60 per cento che si riferisce, oltre tutto, a,
delle pensioni che non esistono più, perchè le
pensioni liquidate prima del 192-i sono state
riliquidate nel 1936, e ci Al limitasse in vece
agh scagliom del JO, :30 e 30 per cento, l'emen~
(lamento potrebbe essere approvato. Quindi
nel caso si sopprimesse lo sca,glione del 60 per
cento ed il richiamo al gennaio del 1924, noi
riteniamo che effettivamente ci pm~sa essere un
caso su mille, e forse meno, in ('ui Cl possa
essere il pe1'1colo sopra segnalato, 1'1teniamo
eioè che sarebbe abbast,anza contratto il peri~
colo in moelo da poterlo affrontare. Propongo
perciò cht, nell'enlPndamento Lucifero :;;in,sop~
preSs~t la cifra 60 e le parole (\ Genn:1io 1924 )I.

In questo senso l'emendanwnto sarf'hhe ac~
colto dalla Oommlssione.

PRESIDENTE. Domanclo all'onorevole Lu~
mfero se accetta la i'WppreHHiOllt' propoRta dal ~

l'onore,Tolf' relatore.

LUOIFERO. L'a('('etto.

PRESID:BJN'l']1j. Il terzo nomma H'lTehlw
eosì formulat,o:

(( b) ad una sonima pari ael una percen ~

tuale rlella pemdone in godImento a ca1'1eo
dello Stato o delle Amministrazioni di cui

""all'articolo 1, escluso il carovrveri ed ogni altro
assegno accessorio, eguale al -iO, ~O, :';0 per
eento a seconda che la data di hquidazione
della pensione r. anteriore rispettlYamente al
luglio 1939, agm:to 19H e luglio 19--18);.

Domando all'onol'evoln Minmt,ro AP ae('etta

questa formulazionc.

PELLA, M/:nistr() (Iel tesoro e ad 111tP1'im dd

bilai/lc1o. L'accetto.

PRESIDENTE. Metto 1ll votazione (lum;to

emendamento RORtltUtl vo rlel terzo comma

dell'articolo 21. OhI lo :1pprova è pregato di
alzarsi.

(È approvatu).

Metto allora in votazione l'artIcolo 2] nel suo
eomplesso, con la modifica testè approvata.

OhI lo approva è>pregato (li alzarRi.

(È approl'ato).

L'articolo 22 è stato soppresso dalla Com~
missione, eil il Governo ha accet.t.ato la sop~
pressione.

Mett,e ai yoti la propoRt,a, dI 8Oppressione.
Chi l'approva (>pregato eh alzarsi.

(È npP}'o1'atn).

Do ora lettura dell'articolo aggiunt.ivo 2~ bis
proposto dal senatore Schiavone:

{(Le> provilleie, i eomuni e le istituzIOni di
assistpllza (- rl.Iheneficenza sono autorizzat.e ad
e~t.ender8 ::ti t.itolari di pf'nsioni facenti earico
unicamente ai loro hilanei, mediante de1ibe~
razioni df'i compet.ent.i orgltni, le disposizioni

df'i precedenti articoli in quanto applicabili,
compatibilmente eon If' disponihilità df'i pro~
pri bilanci n.

PELLA, l1iimstro deZ tesoro (' n,Il intel im deZ
bilancio. Domall<lo di parlare.

PR:BJSID:BJNTE. Ne ha facolt.à.
PELLA, 1~inistro del tesoro e ad hlterim cIel

bilancio. Prima dello svolgimento dell'emen~
damento proposto dall'onorevole senatore
Schiavone rlesidererei comunieare al Senat.o
che è sta,to prediRpoRto un disegno di legge per
miglIOramentI ai pensionati degli istituti di
previdenza amministrati dal Ministero del
t,eROro, quindi comprendent.e tutti i settori
degli enti locali. Tale disegno di legge prevede
la facoltà per gli enti locali di estendere i mi~
glioramenti steRsi alle pensioni facenti carico
al loro bilanci. Questo (lesideravo comunieare
nella speranza che potesse servire a non far
insiRtere il senatol'f' Schiavone nel suo emen~
tlaml'nto.

PRESIDENTE. Ra faeoltà di parlare Il
senatore Schiavone.

SORIA VONE. La comunicazIOne fatta dal~
l'onorevole Ministro giunge opportuna; però
la notizia non è nuova alla eategoria intereR~
sata, anzi dagli lllteressati si desidera essere
lllclusi nella presentp legge proprio per non
essere rimandati al futuro provvedimento
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legIslatIvo a favore degli iscritti agli Istituti
di previdenza. Vi è ragione rli fare distinzione,
perchè il trattamento riservato agli iscritti
agli Istituti dI previdenza è meno favorevole
rispetto a quello dei pensionati dello Stato.
Infatti il miglioramento previsto a favore degli
iscritti agli Istituti di previdenza è fondato
~ml criterio dI un aumento percentuale con
l'aggiunta di un assegno complementare. N on
Hi realizza cioè quella riliquidazione che ot~
tengono gJi impiegati dello Stato, riliquida~
zione in base allo Rtipendio corrispondente a
quello attuale.

Quindi ha intereRse la questIOne se il proyve~
dimento a favore dei pensionati iscrittI ai
regolamenti speciali degli Enti locali debba
essere rimandato per comprenderli nel disegno
di legge a favore degli iscritti agli Istituti di
previdenza, o se debbano al contrario essere
presi in considerazione fin da questo momento.
Penso che la risposta si possa trovare nel
sistema legislativo, in quanto si ha conferma
da più fonti di legge che gli iscritti ai regola~
menti speciali degli Enti loca.li non possono
essere equiparati agli iscritti agli IRtituti di
previdenza. Sin dal regolamento per la ese~
cuzione della legge comunale e provinciale
del 1889 era stabilito che non si potesse fare
agli impiegati iscritti ai regolamenti speciali
degli Enti locali un trattamento migliore di
quello fatto agh impiegati governativi. Questa
disposizione fu ripetuta nell'articolo 91 let~
tera G del regolamento del 1911 per l'esecu~
zione della legge comunale e provinciale. Ciò
suppone un parallelismo tra la norma di
quiescenza per gli impiegati (lello Stato e le
norme per gli iscritti al regolamenti speciali
degli Enti locali, in netta ('ontrapposizione
con le norme di liquidazione della pensione
per gli iscritti agli Istituti di previdenza. Questa
contrapposizione sta nei criteri che accenno.
Quando si tratta di iscritti agli Istituti di
previdenza la liquidazione avviene in base
ad un criterio mutualistico~assicurativo. Si fa

una media di tutti gh Rtipendi percepiti, e
si moltiplica questa media per un coefficiente,
che è variabile secondo l'età e secondo gli
anni di servizio. Oriterio questo del tutto
speciale che non corrisponde alle norme vi
genti per le pensiom a carico dello Stato, a cui
si uniformano quelle dei regolamenti speciali
degli Enti locali.

Chiarita questa contrapposizione tra sistema
e sistema di liquidazione della pensione, non
Rembra dubbio che i voti di miglioramento
a favore della categoria degli iscritti ai rego~
lamenti speciali degli Enti locali debbano
trovare accoglimento in questa sede.

Se Ri vuole venire ad un esempio, per meglio
chiarire la grave ingiustizia a cui altrimentI
SI andrebbe incontro, basta riferirsi agh
insegnanti elementari. Gli insegnanti elemen~
tari sono in un certo modo a cavallo tra due
situaziom, perchè sono, come pensionati, in
parte a carico del bilancio degli Enti locali, e
in parte a carico del bilancio dello Stato. Noi
abbiamo votato poco fa l'artieolo ]4- sugh
insegnanti elementari.

ZOLI, relatore. Questa è un'altra cosa.

SORIA VaNE. In virtù di questo articolo i
maestri che sono titolari di pensione a carieo
dello Stato avranno diritto aHa riliquidazione
della pensione, mentre ne sarehbero esclusI
quelli la cui pensione è a carico degli Enti
locali, e ciò a seconda che si tratti dI maestri
rImasti in servizio oltre la data dello gennaio
1934, ovvero che siano stati collocati a riposo
prima di questa data. Avremmo perciò che,
con le stesse funzioni esercitate sotto l'im~
pero delle stesse leggi fondamentali, maestri
gli um e maestri gli altri, i maestri passati
allo Stato eol 10 gennaio 1934 avranno la
riliquidazione in base agli stipendi attuali, e
agli altri, sol perchè collocati a riposo prima del
10 gennaio 1934, sarebbe riservato il tratta~

mento meno vantaggioso del semplice au~
mento pereentuale, previsto per gli iscritti
agli Istituti di previdenz~.

Questo esempio da me fatto è palpItante e
secondo me porta a dover approvare l'articolo
aggiuntivo ooe è stato proposto. Questo d'altra
parte non determina pl'Boccupazione nei 1'1~

guardi della finanza dello Stato, poichè la
obiezione che è stata sempre mossa nell'odierna
discussione è stata questa, di non gravare sulla
finanza dello Stato. Ora l'articolo aggiuntivo
prescinde da contributi da parte dello Stato,
poichè ivi è detto che gli Enti locali sono
autorizzati a estendere ai titolari di pensione
a loro carico le norme degli articoli prece~
denti compatibilmente con le àisponibilità àei
propri bilanci. Oosicchè non si comprende
perchè non debba essere lasciata libertà agli
Enti locali di uniformarsi nei confronti dei



Atti Padamentan Senato della Repubblica~ 4~23 ~

3 DICEMBRE 1948D ISOUSSIONIANNO 1948 ~ (,XXISEDUTA

propri pensIOnati al criterIO della rihquida~
zione in base agli stipendi attuali.

ZOLI, l'elatol'e. Nessuno gliela nega.

SORIA VONE. L'approyazione di quei'lto ar~
twolo agglUntiyo non nuoce alle finanze dello
Stato. È una Iluei'ltione di giustizia che trova
fondamento nel sistema della nostra legisla~
ZlOne, per cui il trattamento di quiescenza dei
regolamentI (legli Enti locali ~i modella RU
q uello degli impIegatI dello Stato.

Confido l'Il(' per queste ragioni questo arti~
colo aggiuntivo ayrà l'approvazione del Senato.

PRESIDENTE. Invito il senatore Zoli a
eRporre l'opinione della, Oommissione.

ZOLI, l'elato/'f. Il ~enatore Schiavone ha
rilevato che questo proyvedimento non incitle
in alcun modo ~mlle finanze dello Stato. In~
fatti se l'articolo aggiuntivo da lui proposto
aves~e solo (letto ccin quanto applicabili»
ponenclo questi aumentI a carico dello Stato,
avremmo ayuto ragione come CommiBsIOne
di finanza e tesoro di oceuparcene. Ma quando
diee cccompatibIlmente alle disponibilità dei
loro bIlancI» è evidente che l'articolo aggiun~
kvo non intere:,;sa più noi della 00mmiRsione
finanze e tesoro, ma altn orgam e Ministeri
al quali è (lemawlato il controllo anche sulla'
finanza locale.

PermÒ come (JonuIlHiHione <11finanza e te~
HUro n01 pOHsiamo (lire che un pmen(lamento di
questo genere non Cl l'iguarda.

Devo dire però che ci sembra opportuno per
raglOni dI tecnica legiBlatiya ('he non si llltro~
(lucano in provvedimenti che hanno una deter~
minata finalità degli articoli che hanno un
contenuto tliverso. Ricorderò che nel 1920 fu
pubblicata una legge Rui paechl pOBtali che, men
tre all'articolo l parlaya dpi pacchi postali, neJ~
J'articolo 2 parlava <11imposta di successione.

N all vorrei che si tornasse a queBto sistema,
e mi sembra che con questo emendamento
elw riguarrla endentemente altn organi si sia
fuori del tema <lella legge. Ad ogni modo, sal YO
Illwsta ORBeryaZlOne di tecmca legislatlya, la
Oommissione dichiara l'hpnon ha motivo eh
eRprimerRi 1m q neBto artieolo aggnmtivo Rul
quale dovrehbe esprimenil la 1a CommlRFdone,
cioè <luella degli Interni.

RORIA VONE. Domawlo <li pl1Jrhtrp.
PRESIDENTE. Ne ha facoUà.
SCRIA VONE. Ohiarisco Bubito che qlutllto

a,n'esonero (11'110Btato (la quahdasi contrihuto,

conflitto non esir;te tra l'articolo aggiuntivo da
me proposto e l'artieolo 19 <tel progetto di
cui ha parlato il Ministro, ma per tutto il
resto. Infatti a quella (( compatibilità eon le
dispolllbilità <leI propri hilanci » di cui all'arti ~

colo aggiuntlVo, fa riscontro nell'articolo 19
del progetto di legge riguardante gli iseritti
agli Istituti di previdenza, l'autorizzazione at~
tribuita agli Enti locali (li coneedere i miglio~
ramenti ai loro pemaonati CI ad eselusivo loro
carico ».

Perciò la. difficoltà che VIene sollevata dal
)'elatore se mal sussisterebbe <tnehe per ]'ar~
ticolo 19 dell'altro progetto di legge di cui ha
parlato Il Ministro. E allora 10 insisto perchè
in questa sede sia additata .la via per fare ai
pensionati delle provincie e dei eomuni un
trattamento uguale a quellI dello Btato.

PRESIDENTE. Ra facoltà di parlare l'ono~
revole Mimstro per esprimere il suo parere RU
questo articolo '2~~bis.

PELLA, ~lJIinistro del tesoro e ad intel'lm del
bilaucio. :Mi associo alle conclusioni dell'ono~
revole relatore. Considero anch'io l'emenda~
mento del senatore Sehiavone quanto meno
superfluo e forse pericoloso, perchè può crearì'
dei malintesi nell'interpretazione.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'artl~
colo 22~bis proposto dal senatore Sehiavone
e non accettato dalla Oommissione e dal Go~
verno. Ohi lo approva t' pregato di alzarsi.

(N 011 è ap prnl'ato).

Art. '2:3.

In ottemperanza dell'artieolo 81, ultimo
comma (lella Costituzione, la copertura delle
maggiori slwBe clenvanti dalla presente legge
è assieurata dalle entrate risultantI dalla Nota
(h variaziolll (primo provvedimento) presen~
t,ata a] 'parlamento il 29 novembre 1948.

PARATORE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoUà.
P ARATORE. Tn rapporto alle deliberazioni

che il Senato ha preRO, 10 dehho diehiarare,
in nome dplla C'ommissi01lP, chì' nella Nota di
ntl'lazioni già presentata dal Ministro del
tesoro e raPIJr<'Rentante la eope1'1m::l, del pro~
getto, Bi t"lovrà tene)' cont,o dei maggIOri onen.

PEI~IJA, .MinistTo del tesoro p all intplim de7
bilancio. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. 'N e ha facoltà.
PELLA, Ministro del tesoro e ad intel'im del

bilancio. MI associo allo spirito delle dichiara~
zioni dell'onorevole Presidente della Commis~
sione. Il Ministero si riserva, nella definitiva
approvazione del progetto di legge, di rifare
l computi circa l'onere complessivo del prov~
vedimento. Io spero che, poichè Il primo
computo è stato fatto in cifra Rommaria arro~
tondata, le maggiori spese rientrino nella
previsione imziale. Se così non fosse è evi~,
dente che il Tesoro si riserva dI provvedere
alle necessarie comunicazioni al Senato perchè
esso adotti gli opportuni provvedimenti. Penso
che sia stata intenzione della Commissione di
sostituire il pri~o periodo dell'articolo 23 e
di far restare il secondo periodo, e cioè: « Il
Ministro del tesoro è autorizzato ad appor~
tare al bilancio, con propri decreti, le varia~
zioni occorrenti per l'attuazione della presente
legge ».

Quindi la sostituzione deve avvenire solo
per il primo comma, restando il secondo iden ~

tico.
ZOLI, relatore. La Uommissione concorda.
PRESIDENTE. L'articolo verrebbe così

formulato: la prima parte rimane così come è
stata compilata dalla Commissione, e già
letta. Ad essa si deve aggiungere l'ultimo
comma del testo governativo, e cioè: «Il Mi~
nistro del tesoro è autorizzato ad apportare
al bilancio con propri decreti, le variazioni oe ~

correnti per l'attuazione della presente legge ».
Pongo in votazione l'articolo 23 (ehe di~

venta 22) nel testo così eoncordato.
Ohi l'approva è pregato di alzarRl.

(È approvato).

Art. ~4.

Ogni qualvolta la presente legge Ri riferisee
alla data di entrata in vigore della legge stessa
deve intendersi richiamato il giorno 10 ottobre
1948 e pertanto al trattamento vigente in
tale giorno si riferIscono e con effetto da tale
giorno si applicano le disposizioni dI cui alla
preRente legge.

PRESIDENTE. All'articolo :3J è stato pre~
sentato un emendamento dagli onorevolI Bi~
tossi, Fortunati, Ruggeri ed altri, tendente a

sostituire alle parole (i 10 ottobre 1948)), le

altre « 10 luglio 1948 i).

Ra facoltà di parlare l'onorevole Bitossi
per svolgere il suo emendamento.

BITOSSI. Farei a meno di illustrare il mIO
emendamento se l'onorevole-- Ministro l'ae~
cettasse.

PELLA, M inist/'o del tniO/'O e ad interim del
bilancio. Desideravo spiegare perchi'> i'> stata

fissata la data del 1o ottobre 19..18. Debbo

prima di tutto ricordare che nella seduta del
3 agosto innanzi alla Camera dei deputati il
Governo concordò in una determinazione di
massima, di far decorrere i miglioramenti dal
10 luglio. I"",a Commissione quando intraprese

i suoi lavori ~ e debbo rieordare ehe nella

successiva seduta del J agosto il Governo
assunse un secondo Impegno di solleeitare le
conclusiom dei lavori della Commissione ~ si

trovò a risolvere, in ordine alla decorrenza,
due questioni: l'una più importante, l'altra
meno importante.

Quella pIÙ importante: in quel lavoro di
programmazione della spesa, che ogni Governo
deve fare e ogni organo anche se a titolo con ~

. sultivo, come la Commissione, deve pur eon~
templare, si partì dal presupposto che si po~
tessero mettere a, diRposizione del provvedI ~

mento per i pensionati, sia per l'adeguameu"to
delle nuove pensioni sia per la perequazione,
ventieinque miliardi per l'esercizio 1948~49.
Cosicchè se si fosse data una decorrenza dal
10 luglio, la distribuzione dei venticinque
miliardi su dodici mesi avrebbe rappresentato
un complesRo di norme a favore dei pensionati
non così favorevole come quelle proposte. E
la questione si è ripresentata nei giorni scorsi,
quando una determinata somma di quarantun
miliardi si ritenne opportuno, nell'interesse
della categoria, di ripartirla su un determinato
numero di mesi, anzichè su dodici mesi. Qui
prevalse lo stesso concetto: venticinque mi~
liardi meglio distribuirli su nove mesi, perchè
queste norme avranno poi valore anche per
il futuro, piuttosto che ripartirli per 12 mesi,
diminuendo l'entità (lei miglioramenti.

Questa è la prima ragione per cui la Com~
missione alla unanimità, comprelw il rappre~
sentante della categoria, aderì al concetto
della deeorrenza J o ottobre 1948.
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Seconda questione, che fu quasi una con~
Heguenza (11 questo nuovo criterio: il de~
creto <leI 14 aprile <leI 1948 concesse ai
pensIOnati, non a titolo di aumento provvi ~

sorio, ma a titolo (li YE'ra e propria antici~
pa,zione, una somma pari a cinque mila, lire
per le pemioni dirette e a tre mila lire per le
pensiom indirette. Varticolo 2 che concedeva
queste anticipazioni (liceva testualmente: « La
predetta anticipazione sarà l'ecupemta sui
futuri miglioramenti ehe verranno deliberatI
dai eompetenti orgam legislativI (ed è il Se~
nato in questo momento) in seguito alle pro~
poste che verranno fatte dalla Oommisf;1one
di cui all'articolo 1 n. Sono queste le proposte
di cui. discutiamo. In relazione fL questo spo~
stamento di decorrenza fatto nell'interesse
della categoria, nel senso che ho spiegato, Hi
ritenne opportuno, ed il Go:vel'no accede a
questo ordine di idee, di rinunciare al ricupero
di queste anticipazioni, ricupero stabilito per
legge, Queste sono le ragioni per cui arrivitJndo

ad una innovazione rispetto all'ordine del
giol'llo del 3 agoHto della Camera dei deputati,
si è propm,ta la decorrenza dello (h ottobre.
Tutto ciò premeHso, la (LUestione HI riduce in
tLUesti termini: siccomp la copert,ura oltre i
25 miliardi non c'è e, qU111(li, c'è una fatalità
che ci cost,ringe (>ntro questI 20 miliardi, al~
lora o rispettIamo la, c1ecorremm 10 ottobre e
resta, in piecE tutto quello che abbiamo deli~
be,rato, u yogliamo dare la (lecorrenza 10 luglio,
ell allora dobbIamo abbaHsa,l'e l livelli dei miglio~
ra.nH'nti. Arrivati a questo punto, è superfluo
che io ripeta quello ehe è già scritto, d'altra
parj)e, nella relazIOne, che il Governo cioè
preferiHce adottare la deconenza 10 otto hrp.

BITOSSI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BITOSSI. SIgnor Presidente, nn ll1spiael' dI
dover polemizzare, ma sono eostrt'tto a leggere
le clichiamzioni che l'onorevole Pella ha fatto
alla Oamera del deputati, per ottenere il ritiro
(li un emell<lamellt,o che t'l'a stato presentato
(b un deput,ato. Ni tratta (h una clichiaraziOlH'

concordata, tantu è "ero che il ritiro dell'emen~
damento avvelllW in ~eguito alle diehiarazioni
fatte da11'onoreyole Pella. Ed è proprio nel
testo (li tale dIChIarazione che il Ministro rico~
nosee al pensiollat,i il dirHto . . .

P EI.JIJA, JJIi nistro del tesoJ'() l' ad interim di'l
bilancio, Pronto a rispettare.

BITOSSI. .
"

a percepire il nuovo tratta~
mento dalla data del 10 luglio. Infatti egli,
dopo aver detto « accetto il 10 luglio i), valuta,
l'importanza della sua dichiarazione aggiun~
gendo: (I. . . e con l'impegno ~ e questo è l'im~

pegno di porta,ta maggiore ~ che Il tratta,~

mento <lerivant,e dall'assetto definitivu avrà
decorrenza dallo luglio i).

Ed allora, come possiamo OggI, dopo le
dichiaraziolll così precise dell'onorevole Pella,
accettare la deeorrt'nza <lal 10 ottohre? Ri~
chiamo l'attenzione <legli onorevoli senatori
Hul fatto che il dIsegno (h legge in esame dovrà
n,ndare alla Camera e che la Camera esigerà
il rispetto delle ùichiarazioni che il Ministro
ha, fatto in se<le di ASHemblea.

N on intendo dare aclito a dlSC'ussioni inu ~

till, ma domando al Ministro di tener fede
alle dichiarazioni che pgli ha fatto alla Camera.
N on è possibile venirci a proporre di spo~
stare la data allo ottobre, soltanto perchè
l 25 miliardi non consentono di applicare il
provvedimento dallo luglio. Ho già detto
che non si può basare la discussione Rulla pre~
messa che VI HOno a disposizionp HOltanto
25 miliardi.

D'altra parte, npeto che non potremmo ac~
cettare una <liverRa decorrt'nza degli aumenti
anche perchè questo verrebbe a significare ehE'
noi non potremmo più considerare validi gli un ~

pegni di un Ministro ~ anche quando questi ci

invitasse, in serle di discussione plenaria, a riti~
rare una nostra proposta sulla base di un pre~
ciso accordo ~ St' si stahl] iRse un Ristema p('1'
cui un Ministro che a,yesse assunto degli im~
pegni potesse ritirarli a suo lJiacimento tro~
vando un pretesto qualsiasi.

Prego quindi gli onorevoli senatori di valu~
tare l'importanza che assumerebbe un even~
tuale spostamento della data di deeorrenza, e
lli non ~tCcettare la <lata (leI 10 otto hre in
quanto contra,stante col dll'itto gIà rieonoseiuto
dalla Ca,mera ai pemionatL

PELIJA, MÙlistro del teso/'O l' a(l interIm di'l

bilancio. Domando di parlar€'.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PELLA, M int'stro {lel tesoro e ad intplhn del
bilancio, È evidente come il primo interessato
a chiarire qualsiasi equivoco in materia sia
proprio il Ministro del tesoro, perchè vi è
veramente una necessità superiore a qualsiasi
altra che, se una parola è data" non vi sia
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ombra dI dubbIO circa il mantenimento della
parola stessa. Ma ]a questione è molto divenm,
Ria sul piano procedurale, che Rul piano sostan~
ziale. Il disegno di legge che oggi discutiamo
ha la sua non remota, ma prima origine nel
decreto legislativo 14 aprile .1948, n. 651,
nel quale, per lo studio dei miglioramenti da
concedere ai pensionati, si disponeva la costi ~

tuziorie di una Commissione che avrebbe
determinato la entità di questi miglioramenti.

Precisiamo. L'articolo 1 dire: « È istituita una
Commissione per lo studio degli adeguamenti
da apportare alla misura dei trattamenti di
pensione per il personale civile e militare dello
Stato )). Quello che noi discutiamo oggi è il

risultato dei lavori di questa Oommissione. IJa
Oommissione ha proposto al Governo di pre~
sentare dei provvedimenti di una certa lar~
ghezza, di una larghezza tale che, per poter
essere finanziati, richied.ono un sacrificio di
tre dodicesimi III partenza. Il Governo è
pronto ad asseconda,re queste proposte. della
Commissione, alla conrlizione che il Senato
valuti le proposte stesse di maggiore interesse
per i pensionati, perchè solo a questo modo il
Governo può consirlerarsi svinrolato dall\im~
pegno del 3 di agosto.

Quindi prego, in primo luogo, Il Senato di
valutare se questo trattamento rappresenti
un qualcosa di meglio rispetto a quanto risulta
àall'ordine del giorno del 3 agosto. Se vi fosse
1'\010un ombra di dubbio su questo migliore
trattamento, io dovrei fin da questo momento
pregare il Senato eli sospendere l'ulteriore
corso del disegno di legge, perchè: 10 il Go~
verno chieda di revocare la disposizione che
abbandona il ricupero delle 5.000 e delle
3.000 lire; 20 perchè si provveda a moùificare
qualche miglioramento al fine di trovare una
compensa,zione alla decorrenza dallo luglio.

Perciò, prego il Senato dI valutare Rerena~
mente nel merito se il trattamento che oggi
viene proposto sia migliore o no di quello che
ne deriverebbe da una rigida applicazione della
(lecorrenza dallo luglio, decorrenza che com~
porterebbe quelle altre morlifiche cui ho ar~
cennato. Io vorrei fare appello, in questo
momento, alla serenità del ~enatore Bitossi,
alla sua pen;onale correttezza, che so molto
grande, perchè lealmente riconosca che qui
non c'è nessun tentativo di Rott,rarsi ad nna
promessa che è stata data.

Se personalmente Il senatore Bitossi non
ne fosse persuaRO, alIma, ritorniamo al concetto
dello luglio; però riwlviamo prima tutti l
problemi che derivano da questo spostamento
di derorrenza.

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Commuì~
sione di esprimere il suo parere.

PARA TORE. La Oommissione, senza en~
trare nel merito di questa discussione, deve
constatare in primo luogo che l'emendamento
porterebbe arl un onere di circa {) miliardi e,
in Recondo luogo, che l'onorevole Ministro ha
dichiarato che non c'è pORRibilità rli copertura
finanziaria. Per questo la Commil-lsione non
può accettare l'emendamento.

Entrando nel merito e riferendo mi al (li~
lemma che l'onorevole Ministro ha posto, devo
dichiarare che la CommisRione esaminò anche
la possibilità della decorrenza e venne alla
concluRione che la decorrenza dello ottobre,
innanzi alle possibilità (li una decorrenza del
10 luglio ma con la eventuale riduzione rlelle

aliquote (dato rhe occorre restare nei limitI
della copertura dcrivante dalla Nota (li varia~
zioni) era più favorevole per i pensionati.

Prego il Senato di non accettare l'emenda~
mento, che significa, rimettere in discussione
tutto il progetto di legge (' quillfli aSRumerRi
questa grave reRponRabilità.

BITOSSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RITOSSI. Prima ùi tutto occorrerebbe sa~

pere se lo Stato poteva, proprio disporre solo
di 25 miliardi od anche di altri miliardi. o.hl P
che ha tisl-lato 25 lmliarch e non di più"? Questa
è la prima domanda che dobbiamo porci.

ZOLI, relato!'l'. Legga le Note di variazione.

IHTOSSI. È stata nomina,ta una OommlR~
SlOne alla Oamera con il compito di e~mminare
i provvedImenti da, prendersI per t,rovare
altri fondi eventuil,lmente occorrentI. ] o non
dico che sia neC'eRsano qui' I-Iegmre la, I-Itf'l-Isa
procedura, ma sOfìtengo ehe si poteva esa,mi~
nare il problema del penl-llOnati con uno Rpirito
diverso, e non gIà (lire: 25 nlllIardl e ba,st,a !
Si sarebbe dovuto esaminare il prohlema par~
tendo, in pnmo luogo, dalla premessa che i
miglIoramenti avrebhero dovuto datare dal
10 luglIo.

D'altra. parte, YDrrei che gli onorevoli sena.~
ton ,wessero comprensIOne della reale I-litua~
zione. O'è una dichiarazione del Ministl'o (leI
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tesoro rbe (' conos<'iut,a da tutti l pensionati e
alla quale anehe ieri, discuten(lo ('on me, lo
stesso Presi(lente <lell' Associazione <lei pen~
sIOnati si è riportato a,ffermando che bisogna
presta,rn fede. Ed allora, come è possIbile che
nOI non ei si batta per manteneTe la data che

È'stata aeeettata dallo stesso Ministro >{Quindi,
a parte il problema della neeessità di uno spo~
8tamento di fon<li, resta quello della promessa
fatta dal Mimstro di applIcare il provvedi~
mento con (lecorrenza 1° luglio. Debbo ancora
fare rileyare che non vedo eome sia possibile
fare aceettare ai pem1ionati e alla Oamera dei
deputati lo Rpostamento dI una data che il
Ministro l'tesso aveva yolontariamente seelto
allo seopo di raggiungere un compromesso Rul
('ontenuto di un emendamento presentato
nell'altra Ca,mera nel eor..,o della diseu..,8ione
del di8egno di legge concernente la conces8ione
di un aumento provvisorio a favore dei pen~
sionati ordinari e di quellI degli Istituti di
previdenza.

Per le ragioni 8uesp08te insi..,to nella mia,
proposta.

PRESIDENTE. Dobbiamo allora votare
l'emendamento propoRto dall'onorevole Bi-
tossi.

TOMMASINI. Domando di pa,rlare per di-
rhiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMMASINI. Io mi trovo III que8ta pre~
cisa eondizione rispetto alla, mia coscienza.
Se ho ben capito quanto ha detto l'onorevole
BitoSRi e quel che ha risposto in modo chiaro
il Ministro, suffragato dal parere della Oommis~
..,ione, si tratta o di mantenere nello spirito
quel che ha detto il Ministro alla Oamera e
dare ai pensionati di meno, ma a decorrere
dal primo luglio, o dare loro fli più; ma con
decorrenza dallo ottobre.

Di fronte a questo dilemma io non ho nes~
Huna difficoltà ad accettare che al provvedi~
mento di legge 8ia data la decorrenza del
l0 ottohre, con l'intesa ehe co:-;ì facendo si dà

<li più che non dando la decorrenza dallo lu-
glio, secondo quel che era lo spirito delle dichia-
razioni fatte al Parlamento. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento dell'onorevole BitoSSI all'articolo 24.
Ohi lo approva è pregato di alzarsi.

(Non è appro1'Ctto).

Pongo allora ai voti l'articolo 24 nel testo
della Oommissione di cui ho già dato lettura.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

L'articolo 24 non prende il numero 23,
perchè è Rtato presentato il seguente arti-
eolo 23-bis, da parte dell'onorevole Bertone ,
quale disposizione transitoria:

« A tutti l pensionati viene eoncesso l'ac-
conto del 75 per cento di una mensilità della
nuova pensione, da conguagliarsi insieme con
gli aClJonti di eui all'articolo 21 al momento
dell'applicazione del nuovo trattamento di
pensione n.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bertone
per 8volgere questo articolo.

BERTONE. Le cartelle di perequazione ri-
chiederanno un certo tempo per essere ulti-
mate. Per questo si è pensato, d'accordo con
la Commissione, di dare per intanto a tutti i
pen8ionati una modesta anticipazIOne .li ciò
che dovranno avere, cioè il 75 per cento eli una
mensilità della nuova pensione; il che in so-
stanza costituisce il credito di quel 20 per cento
per tre mesi consecutivi e delle 60 mila lire,
di cui è parola nell'articolo 21. È una modesta
anticipazione natalizia. Sembrami perciò che
l'articolo possa essere accettato dal Senato
ed anche dal Mini8tro del tesoro, non
importando nessuna variazione al bilancio e
venendo incontro ai giusti (lesideri dei pen-
sionati.

PRESIDENTE. Prego la OommI8Rione dI
esprimere il RUOparere in proposito.

ZOLI, relatm'e. Mi assorio a, quanto ha
detto il senatore Bertone.

PRESIDENTE. Prego il GOYI:'l'110dI espri~
mere il suo parere in proposito.

PELLA, Ministro del tesoro e a (l lulpnm del
bilancio. N on mi Rentirei di (lir( dI no.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'arti~
colo 23-bis (ehe prenderà il numero 23) pro-
posto dal senatore Bertone, e del quale ho giù'
clato lettura.

Ohi lo approva (, pregato di alzarc;i.

(E approvato).

Metto ora al votI il Clisegno (11legge llel 8110
complesso, con le modificazioni approvate.

Chi lo approva (o pregato di alz(trsi.

(E appi'O'L'ato).
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Ritiro di una proposta di legge d'iniziativa
parlamentare.

PRESIDENTE. Dovremmo ora passare alla
discussione della proposta di legge dei Rena~
ton Bosi, Grieco ed altri sulla « Riforma dei
contratti agrari n. Ha chiesto (lI parlare l'ono~
revole Grieco.

N e ha facoltà.
GRIEOO. Onorevoli colleghi, dopo che il

Senato, su l'roposta del Presidente, ed in
seguito ad una discussione assai interessante e
sintomatica, decise di porre il progetto di
riforma deI contratti agrari, presentato da
alcuni colleghi e da me, all'ordhle del giorno
dei suoi lavori, noi siamo stati invitati da
colleghi della maggIOranza e di altri gruppi a
trovare una via conciliativa per uscire da una
situazione incresciosa creatasi tra il Senato e
la Oamera per il fatto che il Governo, contrav~
venendo a promesse verbali che erano state
fatte, presentò giorni or sono alla Oamera dei
Deputati, anzichè al Senato, il suo progetto
sui contratti agrari. Abbiamo creduto oppor~
tuno venire incontro alla richiesta dei col~
leghi. A tale proposito abbiamo pregato alcuni
deputati di nostra parte <li far proprio il
nostro progetto e presentarlo alla Camera dei
deputati, in modo da abbinarlo al progetto
governativo che si trova ora dinanzi alla
Oommissione di agricoltura dell'altro ramo del
Parlamento. In conseguenza di ciò dichiaro, a
nome anche degli altri presentatori della pro~
posta di legge sulla riforma dei contratti
agrari, di ritirare dal Senato questo progetto,
riservando ci eventualmente dI ripresentarlo in
altra occasione. Io credo che l'incidente acca-
duto ci consigli di sollecitare la creazione di
un organo di eoordinamento legislativo fra
le due Camere per evitare che fatti, come quello
che abbiamo qui recentemente deplorato, si
ripetano.

Propongo quindi formalmente al Senato e,
innanzi tutto al nostro Presidente, di dare
concretezza a quelle idee che già furono susci-
tate nei Consigli di presidenza e, se non qui,
nell' Assemblea" certo nelle nostre conversa-
zioni. Se esistono ostacoli eventuali, che io
non saprei per ora Immaginare, ehe si frap~
pongano ad una sollecita ere azione di questo
organo, proporrei che fORRe chiamato a diri-

mere questi ostacoli i1 Presidente della Re-
pubblica. (Vivi applausi).

BOERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOERI. Le dichiarazioni del collega Grieco
rendono forse inutile un mio intervento. In
sostanza io mi preoccupavo, come se ne preoc~
cupava lui, di evitare che si arrivasse a questo
assurdo: di una discussione contemporanea nei
due rami del Parlamento di due provvedi~
menti sulla stessa materia. Egli ha trovato la
forma più semplice, quella del ritiro della
proposta e la ripresentazione all'altro ramo
del Parlamento, in modo che la discussione
avvenga anche là su tutte e due le proposte,
contemporaneamente. Io avrei proposto altri~
menti la sospensiva, ma con lo stesso signifi ~

cato: che il Senato il giorno in cui dovesse
affrontare l'esame del progetto governativo
esaminasse lllsieme il progetto BosI. Sono
d'accordo con l'onorevole Grieeo sullo spirito
che ha determinato le proposte ed i suggeri-
menti da lui avanzati, per evitare che situa-
zioni <li questo genere si ripetano. Oggi l'ab~
hiamo superata nel modo più simpatico; do-
mani potrebbero sorgere questioni più gravi,
o pot,remmo trovare gli animi meno portatI a
superare faeilmente una situazione di urto,
che si fosse venuta a determinare fra l due rami
del Parlamento.

Sono un fautore del Rlstema bicamerale.
Anche per questo porto una passione parti-
colare nel cereare il modo di evitare ehe, questI
inconvenienti gravissimi della vita eostitu-
zionale possano sorgere. Ella, onorevole Pre~
sidente, è il più autorizzato di tutti a trovare
o in quella forma di commissione mIsta, a
cui accennava l'onorevole Grieco, od in una
altra forma qualsiaRi, una Roluzione eh e po-
trebbe, in un primo tempo, non eRsere codifi~
cata, salvo codifiearla in un secondo teml'o,
dopo averne saggiato pratieamente l'efficacia
e che dovrebbe avviare le due Camere ad Ull
organico lavoro, senza ehe vi sia più la possi-
bilità del determinarsi di questI conflitti,
intorno alla priorità nella discussione di deter-
minati disegni di legge. (Approvazioni).

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. A nome del mio gruppo rm-
grazio il collega Grieco per essersi reso inter-
prete del pensiero dei slloi amici politici con
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quella forma di cordialità e di benevolenza
che, del resto, ha sempre distinto il collega
Grieco, qui e fuori di qui; ed io ne sono testi~
mone, chè ho avuto con lui diversi contatti.
Per quanto riguarda la sua proposta noi ade~
riamo in massa; ricordando sempre però quello
che qui ebbi a dichiarare una volta, quando si
discusse su questo increscioso incidente: che
cioè il Governo aveva già dichiarato di non
poter accettare l'organizzazione di quel piccolo
comitato composto dei due presidenti del Parla~
mento o vice Presidenti, e che quindi non l'ac~
cettavamo nemmeno noi.

Oomunque sia, a me pare di poter invece
aderire alla proposta Boeri. Data la sensibilità,
la saggezza e la acutezza politica del Presidente
del Senato, trovi egli il modo di poter prati~
camente ~ntanto andare d'accordo, perchè
incidenti simili non abbiano più a verificarsi.
Lo codificheremo più tardi con la nostra
esperienza.

PRESIDENTE: Desidero informare il Se~
nato che tra poco convocherò la Commissione
per il Regolamento e sarà in quella sede che
prenderemo accordi ulteriori, per la distribu-
zione del lavoro tra le due Camere: spero che
si possa giungere ad una soluzione che sia
saggia ed accettata da tutti.

Devo intanto considerare decaduta (e verrà
cancellata dall'ordine del giorno) la proposta
di legge del senatore Bosi.

Sull'ordine dei lavori.
,

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
l'interpellanza del senatore Ricci sulle case da
gioco sarà messa all'ordine del giorno di sabato
11 dicembre.

RICCI FEDERICO. Se non sarà posta
nello stesso ordine del giorno anche la mozione
del senatore Boggiano Pico, valendomi della
facoltà che spetta agli interpellanti, mi pro-
pongo di presentare poi una mozione sullo
stesso argomento.

Annunzio di interpelIanze.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
sono state presentate le seguenti interpellanze:

I sottoscritti, ritenuto che i provvedimenti
per le costruzioni edilizie sono dispersi fmm-

mentariamente in varie disposizioni e disegni
di legge che contengono anche altre materie
(vi sono infatti, oltre i provvedimenti per le
case danneggiate dalla guerra, i decreti legi~
slativi Tupini per l'edilizia sovvenzionata, il
disegno di legge Fanfani che per combattere
1:1 disoccupazione promuove la costruzione
di ease operaie, il disegno di legge Grassi che
insieme a norme sul blocco dci fitti comprende
esenzioni tributarie per la costruzione di case
nuove; si annunciano ancora altri provve~
di menti Tupini per l'edilizia in generale e
Pella per il credito edilizio);

che è opportuno ehe le norme stesse siano
coordinate e completate, l'iducendole ai punti
veramente essenziali, senza dupIieazioni e
co:mplieazioni di congegni e competenze buro-
cratiehe;

ehe, accanto ai provvedimenti per le
nuove costruzioni di case, debbono essere
considerate in parallelo ma distintamente le
norme per lo sblocco dei fitti, che sono attual-
mente liberi per le nuove costruzioni, ma
esiste una evidente correlazione fra i due pro~
blemi, nè possono senza danno dell'economia
perpetuarsi due situazioni di mercato assolu-
tamente diverse; bensi ferma restante la ine~
vitabile esigenza di non procedere ad uno
sblocco completo finchè non siasi provve~
duto all'incremento delle abitazioni, si rende
opportuno predisporre insieme, gradualmente,

lo sblocco dei fitti e lo sviluppo delle costru~
zioni;

che per quanto riguarda l'attività edi-
lizia, pur rimanendo le difficoltà generali
dovute al eosto delle costruzioni in rapporto
al diminuito reddito degli inquilini, Ri ba
ormai una Rituazione tale cbe fa ritenere
come con un vigoroso e possibile incoraggia~
mento quasi a colpo di fruRta sia da attendere
una sensibile ripreRa edilizia, per la quale
appunto gioverà la sensazione della simul-
taneità e della reciproca integrazione dei
provvedimenti;

che i capisaldi dei provvediment,i debbono
essere pochi ed adeguati:

10 aggiornamento e completamento delle
norme per le case danneggiate dalla guerra,
che hanno dato buona prova per le minori
riparazioni e vanno, specialmente per le rico~
struzioni, rivedute aumentando il contributo
dello Stato (in modo che per questa categoria
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di attività edilizia ehe si riferisce ad una posi~
zione giuridica di reintegrazione di diritti
non siano accordati minori aiuti che per la
più agevolata delle altre categorie);

20 provvedimenti per l'edilizia in gene~
rale disposti in varii ordini e quasi a gradi, di
ampiezza d'applicazione e di intensità degli
aiuti di Stato;

a) esenzione venticinquennale dell'imposta
fabbricati ed altre agevolazioni tributarie
ad ogni abitazione che sia costruita entro un
quinquennio;

b) contributo dello Stato per le case
costruite entro il quinquennio dagli Istituti
per le case popolari ed impiegati, e dalle
cooperative di impiegati, professionisti ed
operai; al qual riguardo le norme vigenti
promettono un contributo del 3 per cento sui
mutui edilizi (che non coincidono col valore
dei fabbricati) ed un concorso del 50 per cento
in conto capitale; duplice aiuto che conver~
l'ebbe unificare sostituendolo ad esempio col
concorso statale del 5 per cento per venti~
cinque anni nel valore delle costruzioni (il
che porta ad un aiuto di oltre il 50 per cento
del capitale), oltre di che il contributo potrà
essere concesso come è neJle norme attuali
.anche alle società che costruiscono case di
affitto e specialmente alle imprese che co~
struiscono case per i loro operai, ma l'aiuto
da limitarsi fOl'se al 3 per cento", dovrà essere
condizionato all'obbligo di attenersi a dati
criteri ed a limiti convenzionati per i fitti;

c) inserimento nel sistema così delineato
del piano Fanfani che basava in origine sul
risparmio forzato ed aveva particolare ragion
d'essere in mancanza di altri provvedimenti,
piano che è stato sfrondato nei suoi congegni
in sede parlamentare, e se sarà conservato
dovrà raccOl'dal'si eon gli altri provvedimenti,
nel senso che ~ ove operai ed imprese non
si avvalgano delle vie di eui al numero pre~
cedente ~ entrerà in azione il fondo nazionale
costituito coi contributi obbligatori dei lavo~
ratori e dei datori di lavoro oltrechè con il
concorso dello Stato e si provvederà alle
costruzioni a mezzo di Istituti a ciò autoriz~
zati;

3° provvedimenti per mettere in movi~
mento come è possibile il credito edilizio

autorizzando a compiere operazioni di tale
natura gli istituti e le sezioni di ('l't'dito fon~
dial'io, che })0SS0nOessere abilitati ed emet~
tere cartelle per venti volte il capitale e le
riserve (oltre 1e cartelle emesse prima del
1943), dichiarando le cartelle stesse esenti
da determinate imposte;

4° provvedimenti perchè le aree fabbri~
cabili non siano oggetto di speculazioni ritar~
datrici; a tale effetto si potrà autorizzare
l'esproprio al valore di perizia delle aree sopra
le quali non si costruisce, oppul'e si potrà
obbligare i detentol'i di are(? fabbricabili a
dicb.iararne. il valore autorizzando l'esproprio
a base di tale cifra, così che se questa sarà
troppo alta i proprietari ne pagheranno le
relative imposte;

50 incoraggiamenti e stimolo ana co~
struzione in serie di materiali e specialmente
infissi, da utilizzare per la più rapida ed eco-
nomica costruzione di case;

60 istituzione di un organo comune per
il coordinamento e l'applicazione dei provve-
dimenti attinenti all'edilizia, organo che po-
trebbe essere composto di rappresentanti delle
varie amministrazioni ed istituzioni inte-
ressate nonchè di competenti ed esperti ed
essere collegato al Consiglio superiore dei
lavori pubblici;

Ciò premesso gli interpellanti chiedono se
il Governo intende procedere al necessario
coordinamento e presentare l'insieme dei prov-
vedi:qlenti per il loro e::::ame.unitario.

RUINI, PARATORE, GA8PAROTTOJ VITO

REALE, FAZIO, N A0U0CHI, PEZZULLO.

Al Ministro dei trlalsporti. I sottoscritti, ri~
ferendosi a,l disegno di legge, recentemente ap~
provato dal Senato, sulLe « disposizioni per le
modificazioni di carattere generale alle tarif~
fe per i trasporti delle pe~sone 'e delle co,se
sulle Ferrovie dello Stato~, nella previ,sione
che nella facoltà concessa da tale legge il
Ministro dei trasporti si varrà sicuramente e
£l',a breve per operare una revisione delle ta-
bene tariffarie e dei metodi di compilazione
delle stesse, interpellano l'onorevole Ministro
per sapere se non ritiene di illustrare al Se-
nato i criteri a cui sarà inspirata tale revi,sio-
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ne e ciò per venire incontro alle l,egittime esi~
genze della rappresentanza parlamenta,re di
conoscere almeno i limiti generali della opera~
zione eons,entÌita colla delega di poteri conces~
sa al Governo.

CASTAGNO, CASADEI.

Domani seduta pubblica alle ore 10 col ~e-
guente ordine del giorno:

J. Intm>rogazioni.

II. Di'scuslsione del dilsegno di legge:

Autorizzazione deUa spesa di lire 500 mi-
lioni per i danni causati dal terremoto del
18-22 agosto 1948, nelle Puglie (72-Ur-
genza).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dot.t. CARLO DE ALBERTI

Dilett.ore de]]'Ufficio dei ResoconlI


